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TRATTENIMENTO I. 

L ’Adronomia , o quella parte della FiG- 
ca, che è adoperata in regolar l’ordine 
de’ noftri giorni , coli’ afpetto del Cie- 
lo, cffendó la più neceffaria, è altresì datala 
prima a coltivarli. Allorché i figliuoli di Noè 
ebber lafciate le rupi e le montagne della Gon 
dicne, cominciando a formare un popolo nu« 
merofo nelle vade pianure di Sennaar,il bifo- 
gno di provedere al loro mantenimento , ed a 
{ quello de’ loro bediami, sforza vali a fepararfi, 
; è slontanarfi aliai gli uni dagli altti . Ma con 
Tom. Vili. A ' tutto 
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tutto che fapefliero , che Dio deftinavali a ri- 
popolare la terra, s’oftinarono a dimorare tut- 
ti infieme ; e per rema di difpergerfi contra lor 
voglia, fi pofero a fabbricare una Città, ed una 
Torre altifiìma, che potette ettiere molto da 
lungi veduta , e fervir loro di fegno per riunir- 
fi (a). Sin d’ allora la necettità di dar fedo agli 
affari della focietà , e di determinare i tempi 
delle opere rurali, gli obbligò ad accordarfi fra 
loro con alcuni regolamenti facili ed opportu- 
ni , ed a feguire uniformemente un metodo 
certo di milurare il tempo. Senza veruno ftu- 
dio, e, dirò così, naturalmente vennero torto 
a far ufo de’ rivolgimenti periodici, che offer- 
vavan ne’ Cieli. Il ricorfo dc’medefimi movi- 
menti, e la rinnovazione delle medefimc ap- 
parenze furono a poco a poco feelti per termini 
i più acconci a fittare certi giorni e certi punti 
di tempo, o a notare e indicare l'arazioni c le 
feminagioni, perchè erano regolari, ed oltre 
a ciò vifibili a tutti. 

La 


j. 


( a ) L’ Ebreo legge : facciamoci un fegno ( sbem } ac- 
ciocchì non ci difpergbiamo in vari paefi . Quella parola 
obem ha prodotto crina , t <nutìor , voci Greche , pur 
fignificanti fegno, more», o nome . Ma traducendo in fen- 
fo di nome , furiamoci un nome , rendiamo celebre il no- 
ftro nome , è convenuto mettere antequam in vece dì 
( pen ) ne forte : e tralportare così : avanti che ci fepa- 
fiomo di qua , t di li ; e ciò non concorda più col redo 
Originale , e non efprime più l’ intraprefa , ch’era diretta- 
mente contraria al difegno che aveva Dio di popolare tut- 
to la terra per mezzo della famiglia di Noè . 
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La itifura più femplice del tempo, che da 
jgima poteffero adoprare , era quella , che pti[na 
dalla Luna veniva lor additata. Col cambiare gol» della 
ch’ella fa ogni giorno fenfibilmentc il luogo focieti- 
del fuo levare e del fuo tramontare , colla ve- 
nazione della fua figura da un giorno all’altro, 

< col ricominciare in appretto un nuovo ordine 
di affatto limili cambiamenti , ella potea Ser- 
vire di regola e norma pubblica , e prefentar 
loro de’ numeri affai facili, ed un computo da 
farfi fu le dita . Si potea fi (far le date alla nuo- 
va Luna , alla Luna piena , ed al quarto di Lu- 
na. Si potea mettere con ferie l’un dopo l’al- 
tro pili quarti , o tante lunazioni complete, 
quante pareva opportuno. Così fenza alma- 
nacco e fenza fcrittura ciafcuno trovava nel 
Cielo l’avvertimento di quello ch’egli aveva 
da fare. Le più difperfe famiglie lì radunava- 
no fenza errore nè sbaglio nel tempo accor- 
dato; ed in vece di mifurare il tempo con un 
numero di giorni, che l’uniformità averebbe 
Ccnfufo , o la cui ferie una volta dimenticata o 
perduta non potea più racappezzarfi , ognuno 
era alleggerito d’una cura moietta e fcrupolo- 
fa, folchè ragguagliaffe le brevi e le lunghe du- 
rate al corfo lunare, che da un giorno all’altro 
inoltrava con nuovo fegno o con nuova appa- 
renza, quanto tempo era trapaffato dopo un 
termine, e quanto ne rimaneva fino all’ altro 
termine . 

I primi uomini ebbero molto in grado il dop- 
pio fervigio che lor predava la Luna , nel ri- 
fchiarare la notte , e nel regolare tutta la focie- 
tà ; perciò confacrarono l’ufo che facevano 
delle di lei fati, con una fetta , cui celebrava- 

A 2 no 



4 II Zodiaco. 

no ad ogni rinnovazione lunare.* La Neomfe 
nia fervi a regolare in una fcmplice e comoda 
maniera 1* efercizio pubblico della loro pietà. 
Ma fé radunavanfì regolarmente per far i lor 
facrifirj , e per vifitarfi fraternamente l’un 1* 
altro ad ogni ricorfo di novilunio, un fitnjl cui. 
to, e tali felle, non fi riferivano già nè fi termi- 
navano alla Luna. Dio era di èffe l’oggetto: 
c la Luna non v’entrava per niente, fe non fe 
per l’avvifo ch’ella dava loro di celebrarle. 

Non era per anche flato dato alle Delle il no- 
me che portano. Niuno s’ era dato ad efamina- 
re le differenti coftellazioni fotto le quali fi 
trova polla la Luna fucceffivamcnte nel giro del 
fuo corfo. Se ne determinavano foltanto i pro- 
gredì dalla diverfità delle apparenze , e in luo- 
go d’adoperare il calcolo, come dopo s’ è fat- 
to , -per additare il precifo momento , in cui 
ella raggiunge di nuovo il Sole , fotto del qua- 
le eli' era paffata ventinove giorni innanzi, 1' 
aflronomia d’ allora (lava al femplice rapporto 
degli occhi , e contavafi la nuova Luna dal di 
eh* ella poteva effer veduta . A fine di netta- 
mente fcoprirla , erano foliti radunarli fopra 
certi luoghi , elevati o deferti , e lontani dall* 
abitato, perchè niuna cofa faceffe oflacolo , c 
non limitale la villa dell’ orizzonte . Quando' 
il primo arco lunare era fiato vedùtp, fi cele- 
brava la Neomenia o il facrifizio del nuovo 
roefe, e -fi faceva in appreffo un pranzo , a cui' 
marciavano le famiglie congregare con alle- 
grezza e femplicità quello eh’ era fiato offerto 
a Dio , e confecrato coll* orazione . Se un even- 
go fegnalato porgeva motivo all’illituzione di 
qualche feda anni verfaria, quella 'per lo più s* 

accorri- 
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accompagnava colla Neomenia, ch’era il gior- 
no confueto delle radunanze . I Novilunj che 
concorrevano col rinnovamento delle Ragio- 
ni, ed alle quali corri fpondono ancora le no- 
fira quattro tempora , erano ì più folenni. 
Quello coflume di raunarfi fu de* luoghi alti o 
nelle folirudini , quello d’oflervarc la nuova 
fafe, quello di celebrare la Neomenia con un 
facrifizio o con preghiere, la folennità partico- 
lare della nuova Luna che concorreva colle fe* 
minagioni, o che veniva dietro alla raccolta in- 
tera de’ beni della terra, finalmente il patto ed 
il canto, che dopo il facrifizio compivanfi, fo- 
no tutti ufi , pattati da coietto fonte comune 
del genere umano a tutte le nazioni dell* 
univerfo . Tutte cotefte pratiche ritrovati- 
fi appretto gli Ebrei (a) appretto gli Egi- 
zj , ( b ) e appretto gli Arabi (c) da’quali 
fon pattate col Maomettifmo a’ Perfiani (d) 
ed ai Turchi, (e) I medefimi ufi fono (lati co- 

A 3 ' munì 

. * - t 
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C a) Faraone non fi maravigliò punto della dimanda che 
fecero gli Ebrei di andar a lacrificare nel Deierto . V ufo 
n’ era già univerlàle . Per quello appartiene a’ Luoghi alti 
ed alle Neomenie, vedi /. R eg. e. 9. e e. ao. &c. PtJJint 
in fots Scriprura . fiorar, ftrm. I. 1. fityr. 9. Tripejtmm 
Sabbm , la Feda del trentèlimo giorno : cioè la Neome- 
nia che ricorre a capo di a 9 giorni . Jerem. 44. *7 t Bu*~ 
torf. Sf”*K- Jttdtic. tip. 17. _ 

Cb) Maimonid. Dux dubitantium, lib. 3. c. 40. 

Cc) Hiftor. Arab. c. ti. & Hottinger. Hift. 

Cd) Hacluit’s voyages , voi. a. p. 379» . 

(e) Anton. Ceuffneut de Turcar. Relig. 1, a. pag, 

.. T . 
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munì ai Greci {a) ai Romani (b) ai Galli 
nofiri padri (c) c a molte altre Nazioni che 
non avevano infieme alcun commercio. V’ è 
chi li trovò introdotti fin pretto i Cbanbi,e 
tra altri popoli Americani . (d) La Scrittura è 
piena di fatti che fenfibilmente provano , che 
il coflume di facrificare fu’ luoghi elevati era 
appretto gli Ebrei non men che appretto altri 
popoli anche avanti la Legge. L’antichità di 
queRo coRume ne viene atteRata dalla Legge 
medefima , che lo proibifce come capace di 
pregiudicare all’unità del culto. Quello della 
Neomenia, antico del pari, e univerfale, co- 
me l’altro, fu cohfervato e regolato dalla Leg- 
ge. Scorgendo i Dotti tanta rattomiglianza di 
lacrifizj appo gli Ebrei, ed i Pagani, tanta cor- 
relazione di fcRe ne’novilunj e di concorfò 
ne’ luoghi elevati * hanno ricercata la cagione 
d’una tale uniformità, e fi fon divifi in due o- 
pinioni , lontane egualmente dal vero ; 1* una 
però delle quali abbenchè falfa non ha conse- 
guenze , ma l’altra è infinitamente pericolo- 
u. La prima confifie in credere, che i Pagani 
abbiano prefo dalla Scrittura , e dagli Ebrei la 
maggior parte de’ loro coRumi e riti , e fin le 

loro 


(a) Herod. in Vìe. Hom. Meurf. Frac. Feriat. voce 
vutxtitìtt. Sam. Fet. in leg. attic. p. 35. 

. (b) Macrob. Satumal. lib. 1. c. ij. Pluf. Iib. de 

vit. JEreal. Idem in vita JEmil. & Hor. Carm. 1 . 3. od. 
aj- 

CO KcWjf. det Géul. Nelle antiche figure della cerimo- 
nia del Vifchio , il Druida porta un quarto di Luna , 
perchì la cerimonia fi faceva nella Neomenia . 

Cd) Alt*. Geraldin. ltincr. 1. 9. Huet. Demoni!. Evang. 
?• 8 ** 
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Trattenimento I. 7 
loro favole , copiate con qualche alterazione e 
infingimento da’ fatti iftorici del facro Teflo . 
L’altra opinione confitte in credere, che gli E- 
brei abbiano ricevuto dagli Egizj e da’ Cananei 
tutta la foflanza della loro legge e delle loro 
cerimonie, con che fi va a battere, e pretto 
che a rovinare la Rivelazione. La prima opi- 
nione benché innocente e volgariffima non 
può con buone ragioni fofleflerfi • poiché i 
Pagani non hanno fe non molto tardi avuti 
contezza de* libri degli Ebrei , e quella popolo 
totalmente feparato e ignorato dagli altri er» 
inrttifiimo a fervi* loro di modello. L’altro 
fentimento è affurdo nè più nè meno, poiché 
la legge è occupala in vietare una per una le 
pratiche degli Egizj, degli Arabi, e de’ Cana- 
nei . Se gli Ebrei ed i Pagani trovanfi conformi 
nella pratica de’ Sacrifizj , delle purificazioni , 
e delle libazioni, nell’ inclinazione a radunar- 
li fu’ luoghi alti , e nelle regolarità delle Neo- 
menie , ogni mente difereta ben vede , che 
gli Ebrei non riconofcono cotefti uG da* Paga- 
ni , e che i Pagani non li hanno ricevuti dagli 
Ebrei , ma che e gli uni e gli altri li hanno tol- 
ti nella più rtmota antichità, e dal fonte* co- 
mune, donde fono tutti ufcui , cioè nella fa- 
miglia di Noè , quando ella non era in alcuna 
parte ufeita dalle pianure della Caldea . Que- 
llo punto di conformità e di riunione , fempli- 
ce del pari e certo , inchiude l’ unico fciogli- 
mento delle difficoltà , che hanno divifì gli E- 
rudiri . Il genere umano , unito ne’ contorni 
di Babelle, avea di già l’ufo de’ Sacrifizj prati- 
cati avanti il diluvio, e rinnovati da Noè fu- 
bho dopo il diluvio medefimo* mancando la 

A 4 fcrittu- 
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fcritrura, il mezzo più naturale, più pubblico, 
e più popolare per convocar al facrifizio una 
moltitudine di famiglie difperfe, era appunto 
l’afpetto delle deficienti e delle nuove Lune. 
Egli è probabili (Timo parimente, che il Sole, il 
quale prima del diluvio additava e fognava il 
decorfo ed i termini dell’anno mercè la divertì- 
td. delle Stelle, (otto le quali eglipaffava, lo fa- 
cete nulladimeoo fcnza lafciar 1’ equatore , e 
non ponerte differenza fra un giorno, ed un 
altro, fra una ed un’altra ftagione. La Luna 
era dunque il mezzo più acconcio a indicare il 
principio e il progreffo dei mefi; e Noè non fe- 
ce altro che rinnovare ciò che già fi praticava 
avanti il Diluvio, Urtando alia Neomenia, o 
nuova Luna , le radunanze del culto religiofo. 
Laonde effendofi i padri di tutte le Nazioni 
trovati per lungo fpazio di tempo fotto un me- 
defimo capo, nel medefimo luogo, uniti a cau- 
li* degli ftefiì bifogni, d’ un linguaggio comu- 
ne, e di pratiche eflerne fimiglianti’ par cofa 
naturaliffima il credere, che l’ufo di radunar- 
li fopra luoghi alti , ed al ricorfo della nuova 
Luna, l’offerta de’ frutti della terra, i facrifì- 
zj,,il parto comune, ed il canto, fieno tutti 
coftumi , partati dipoi e trafmefii con erto loro 
per tutta la terra. Quello è quello, ch’eglino 
hanno coniervato dopo la loro feparazione , c 
fe vanno lempre diftinguendofi maggiormen- 
te gli uni dagli altri , la diftinzione verfa cir- 
ca ogni altra cofa. Voi ben v’accorgete, quan- 
to cotefta riunione e conformità di tutti i po- 
poli nelle pratiche di religione, che eran di- 
cevoli a’ primi fecoli del mondo, e le loro va- 
riazioni infinite in tutto il rellante, concor- 
rono 
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rono a comprovarci la verità della fioria dì 
Mosè,*e la perfetta tfognizione ch’egli aveva 
della vera origine delle cofe . . 

L’aflrcnomia fin dal fuo primo nafcere 
ebbe la gloria di regolare la prima forma del 
pubblico culto ; ella fu Tempre di poi ftret- 
tamente unita colla religione , alla quale 
preitò di fecolo in fecolo nuovi fervigi le- 
condo i progredì ch’ella andò facendo : nè 
mai 1’ agronomia degenerò in fogni , o fu- 
peifiizioni , fe non quando fu pervertita 1& 
religione. 

Dopo l’introduzione, oppur dopo il rifiabi- 
limento delle Neomenie per mezzo deli’offer- 
vazione della prima fafe lunare, s’ applicare- 
i no gli uomini a fidare il principio ed il fine 
dell’anno, cioè di quel tratto o corfo di tem- 
po, col quale fi avea Tempre ftudiato di mifu- 
rare la vita, e di notare le dilla nze de’ grandi 
avvenimenti. Se delle meteore, e della varie- 
tà delle Cagioni non s’ebbe contezza, ficcome 
neppur dell’arco celefic, fe non dopo il grande 
fconcerto della inondazione univerfale , dopo 
quello cambiamento la fucceflione degli anni 
fu via piò fenfibile. Era facile contare quante 
raccolte fi avean fatte; e comunemente nello 
fìile de poeti un certo numero di primavere o 
di fiati, è l’ifteffo che un certo numero d’ an- 
ni. Ma era d’uopo di qualche regola più pre- 
clfa, ed il bifogno fece fare un nuovo paffo all* 
agronomia . 

Dodici lunazioni confecutive cioè dodici 
rivolgimenti della luna , a vicenda dilungata 
, e avvicinata al Sole , non badavano per egua- 
gliare la incera durata di un anno : e la durata 

di 
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di tredici lunazioni eccedeva quella dell’ anno: 
imperocché dodici volte zg. giorni fanno 348. 
e tredici volte 2 g. fanno 377. giorni : e l’ anno 
Don ne contiene fe non 365. con alcune ore di 
più) Non effondo per tanto i differenti giri che 
fa la Luna nel Cielo, col paffare e ripaffare 
fucceflivamente di mefc in mefe fotto certe 
Stelle non effendo , dico , quelli giri precifa- 
ntente contenuti fotto certo numero di volte in 


quel giro che fa il Sole paffando a poco a poco 
fotto le medefime Stelle, non era poffibile de- 
terminare il principio ed il fine dell’anno con 
un numero precifo di rivoluzioni lunari. On- 
de convenne j per conofcere i veri termini dell' 
annuo cammino del Sole, efattamente offer- 
vare, quali Stelle veniffero ofeurare o coperte < 
di mano in mano per lo paffaggio di quello 
gran Pianeta J c quali Stelle, cominciando « 
emergere da’fuoi raggi a cagione della di lui 
lontananza, tornaffero a lafciarfi vedere prima 
dell’ arrivo del giorno. 

Si avrebbe in vero potuto introdurre di nuo- 
vo la maniera di contare, ch’era in ufo avanti 
il Diluvio; ma ella farebbe Hata in molti conti 

fetter^ch* * n ^ u ® c * cntc • ( a ) Imperocché quantunque il 
è nel fine pafiaffe forfè ancora lotto le medefime 
Tomd 10 ^ rc ^ e > come prima, ad ogni modo i focofi fuoi 
Spenàco- 0 ra 88* \ C ^ e avant ‘ *1 Diluvio operavano con 
lo. eguaglianza e uniformità , furono dopo quel * 
tempo quando più attivi , e quando me- 
no. Il Sole tnedefimo pareva mutaffe i pùn- 
ti del fuo levare e del fuo tramontare; egli 
s’ alzava nel fuo meriggio molto più in un tempo 
che in un altro. Simili novità accadute nel- 1 
la natura dimandarono nuove offervazioni ; c 



Tr ATTBNI M£NTd I. 
fi ftudiò non di comprendere la ftruttura del 
mondo , o la ragione di tutti quelli grandi et 
fetti, ma di additare nel Cielo agli uomini de* 
legni precifi del progreffo dell’anno, e dt’ mo- 
di ficuri di regolare il tempo delle loro opere. 

Si giunfe a quella doppia utilità , primiera- 
mente con afficurarfi appunto della cogni- 
zione di tutte le Stelle , lotto le quali il Sol pak 
fa, e che trovanli fui fuo cammino, dappoi- 
ché egli è partito da una prima Stella lecita a 
beneplacito , fin a tanto che ritorni lotto la 
medefima. In fecondo luogo con dare a quelle 
Stelle nomi connotativi di quella fpezial cola 
che a ciafcuna parte dell’anno conveniva, o 
di quello che attualmente accadeva fopra la 
terra , mentre il Sole era lotto le tali o le tali 
Stelle. Mercè quelle due avvertenze , fu l’a- 
ftronomia nel luo nafeere una feienza popo- 
lare , ed ella facea del Cielo un libro lem- 
pre aperto, ove il genere umano poteva, eru- 
dirli . 

Un’antica tradizione ci ha confervaro finge- d I j )i !^ one 
gnofa maniera , di cui fi fervirono i primi uo- J aco . 
mini per conofcere efattamente la linea, che 
il Sole deferive lotto il Cielo ne’ fuoi perpetui 
cambiamenti di fito. Ce ne dan contezza due 
autori antichi, uno Romano, (a) l’altro Gre- 
co (£). Il primo n’ha dato l’onore agli Egzjj 
il fecondo, con più di giuflizia , ai primi abi- 
tatori della Caldea , che fono infieme i padri 
dell’ aftronomia , e gli^ autori di tutto il genere 
umano. 

t 


, (a) Macrob. in foirn Scip. ). eap. ai. 
(b) Scxt, Empii. 1. V. atìy. Math cm< 
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Vfdevan eglino ogni giorno il Sole rivolge»» 
fi con tutto jl Cielo , e pattare da Oriente in 
Occidente . Nel medefimo tempo offcrvava- 
no, che il Sole, con un movimento fuo pro- 
prio , ogni giorno fi dilungava da certe Stelle, 
e fi poneva fotto d’altre , avanzando Tempre 
. verfo l’Oriente. Finché la Luna faceva dodi- 
ci volte quefto giro, il Sole lo faceva una: ma 
ella ricominciava un terzo decimo giro , quan- 
do il Sole non avea terminato affatto il fuo.L* 
ufo fatto di fpartire a un di pretto l’anno in do- 
dici Lune, fece defiderare d’ avere dodici por- 
zioni d’anno perfettamente eguali , o Ila do- 
dici mefi ,, che foffero equivalenti all’anno me- 
defimo, e che fi potettero, per dire così, mo- 
ffrare nel Cielo col dito, additando certe Stelle, 

9 fotto le quali il Sol patta in ciafcuno di quelli 
mefi . Ecco dunque come G .ripartì il fende- 
rò del Sole in dodici porzioni , o matte di 
Stelle ^ che chiamanfi Afterifmi o Coftellazio- 
ni. 

I noRri Caldei prefer due vafi di rame, am- 
bedue feoperti , 1* uno forato nel fondo , e l’ al- 
tro nò. Avendo poi otturato il foro del primo 
vafe, l’empierono d’acqua, e lo fugarono in 
tal maniera che l’acqua ne potette feorrere nell* 
altro vafo , fubito che s'apriffe la cannella. 
Quindi offervarono , : nella parte del Cielo, 
dov’è l’annuo fentierc del Sole , il levar d’una 
Stella confiderabilc per la fua grandezza, o per 

10 fuo fplendore; e fubito eh’ ella comparve ftt 
1 Orizzonte, cominciarono a fare feorrere l’ac- 
qua del vafe fuperiore , e lafciaronla cadere 
nell’altro per tutto il redo della notte , tutto 

11 giorno icgucnte, e fino al momento in cui la 
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mcdcfima della ritornata all’ Oriente , comin- 
ciò a comparire di nuovo fu l’ Orizzonte. Su- 
bito ch’ella comparve di nuovo, fi levò il va- 
fé inferiore , e si versò in terra ciò che rimane- 
va d’acqua nell’altro. Erano ficuri gli Offer- 
vatori d’ avere tra ’l primo levare della Stella, 
ed il fuo ritorno, una rivoluzione del Cielo in- 
tiero. L’acqua che s’era verlata in quello fpa- 
zio di tempo , poteva dunque apprettar loro 
un mezzo di mifurare la durata d’ una rivolu- 
zione del Cielo, e di fpartire quefta durata in 
diverfe porzioni eguali j perocché fpartendo 
quett’ acqua medefima in dodici porzioni egua- 
li , erano ficuri d’aver la rivoluzione d’una 
duodecima parte del Cielo , finché feorreva 
una duodecima parte dell’ acqua . Divifero' 
dunque l’ acqua del vafe inferiore in dodici par- 
ti perfettamente eguali t e prepararono altri 
due piccioli vafi capaci di tenere ciafcuno una* 
di quefte porzioni, e niente di pih. Si getta- 
rono di bel nuovo le dodici porzioni d’acqua 
rutre infieme nel vafe grande fuperiore, tenen- 
dolo chiufo. Quindi fi pofe fottp la cannella, 
ancora chiufa, uno de’ due piccoli vafi , e l’al- 
tro allato, per fucceucre al primo dacché fotte 
riempiuto. 

Fatti tutti quelli preparativi , offervarono 
la notte feguénte quella parte del Cielo, vera 
fo la quale aveano da lungo tempo veduto che 
il Sole, la Luna, ed i pianeti prendevano il 
loro cammino, ed afpettarono il levare della 
coftellazione , che è poi ftata chiamata l’Arie- 
te . Ferie i Greci hanno in decorfo di tempo da- 
to quello nome ad altre Stelle diverfe da 
quelle che lo portarono poco dopo il Dilu» 
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vio : ma il dilucidare quello dubbio non è qui 
cofa neceffaria . Subito che 1’ Ariete compar- 
ve , e che ne videro afcendere la grima Stella, 
lafciarono fcorrere l’acqua nel picciol vafe:e 
quello riempiuto , venne rimoflb ,, e vcrfato 
a terra. Nel medefimo tempo fi pofe fotto 1’ 
acqua cadente il fecondo vafetto vuoto. Si of- 
fervò appuntino, e in modo da ricordarfene , 
tutte le llelle che fi levavano in tutti i tempi 
che il valetto confumava a riempirfi - e cotelìa 
parte del Ciclo era terminata nelle loro offer- 
vazioni dalla Stella che compariva ultima 
fu T orizzonte, nel momento che il piccolo va. 
fe finiva precifamente di riempirfi , coficchè 
lafciando che i piccoli vafi fi riempiffcro alter- 
nativamente e lenza indugio , ciafcuno tre 
volte nell' eflefa della notte , ebbero con que- 
llo mezzo la metà della firada del Sole nel Cie- 
lo , la giuda metà del Cielo medefimo , e que- 
lla metà divifa in fei porzioni eguali , delle 
quali fi poteva modrare e contradidingeere il 
principio, il mezzo, ed il fine per via di al- 
cune Stelle facili a conofcere alla loro gran- 
dezza, o alla loro picciolezza , o al loro nume- 
ro, o alla loro giacitura e difpofizione . In 
quanto all’altra metà del Cielo, ed alle altre 
fei codeliazioni che il Sole percorre , bifognò 
rimetterne l’ offervazione ad un’altra dagio» 
ne. S’afpettò, che il Sole podo nel mezzo del- 
le codeliazioni già odervate e cognite , la- 
fciafle la libertà di fcorgere le altre durante la 
notte . 

Dopo d’efierfi accertati con queda invenzio- 
ne, o con altre equivalenti, del grande annuo 
fendere, per cui va il Sole codantemenre ne* 

Cieli, 
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Cieli, e dell’ egualità degli fpazj che occupano 
i dodici gruppi di Stelle , che definifeono que- 
llo fendere , gli oflervatori penfarono a dar lo- 
ro de’ nomi. Chiamaronle in generale Razio- 
ni o cafe del Sole , e ne adegnarono tre ad ogni 
Ragione. Pofcia diedero a ciafcuna delle coflel- 
[azioni un nome particolare , la cui «proprietà 
non confrfteva folamente in farla conoscere a 
tutti i popoli , ma in avvifarli nello fieffo tem- 
po della circoflanza dell’anno, che intereffav* 
tutta la focietà , cioè in additar loro qualche 
cofa di fegnalato e di utile, che appunto re- 
golarmente feguiva quando il Sole era giun- 
to a quella tale Coflellazione . 

Io v’ho fatto altrove (a) olfervare, o Si- 
gnore, (e appunto qui è il luogo che’l rimem- 
briate) che i nomi de’ dodici aflerifmi del gran- 
de annuo cerchio , fono (lati prefi da ciò che di 
più importante fuccede nel Cielo o fopra la 
Terra, fecondo che ponti il Sole fotto cialctmo 
di efli un dopo l’ altro . 

Per una vifibile attenta cura della Previden- 
za addiviene, che le madri de’ beftìami tra- 
vinfi d’ordinario pregne verfoil fine dell’autun- 
no. Si fgravano de’ loro parti nel tempo dell* 
inverno e fui principio della primavera ‘ dal 
che legue che i loro piccioli figlioletti danno 
quatti e caldi fotto la madre nella fredda Ra- 
gione , e fnodanfi facilmente poi al venire del 
caldo. Sono i primi a nafeer gli Agnelli, dipoi 
i Vitelli, indi i Capretti in ultimo luogo. Co- 
si gli Agnelli farti già robudi poifono ieguitare 
il Montone ne’ Campi fui bel principio della 
primavera. Poco appreffo i Vitelli, finalmen- 
te i Capretti sleganti e vanno liberamente, e 

CO- 


Ca) Fine 
del primo 
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cominciano, ingroffando la mandra , ad aumen- 
tare le rendite del lor poffeffore. 

Non vedendo gli oflervatori della Caldea 
fruttar la natura in tempo di Primavera pili 
\ utili parti all’uman genere, degli Agnelli, 

de’ Vitelli , e de’ Capretti , fi modero a dare aU 
le colici ifzioni, fotto le quali il Sole paffa in 
eotefta Ragione , i nomi de’ tre Animali, che 
fanno ricca la focietà. La prima di effe fu no- 
minata il Montone , la feconda il Toro , la 
terza i due capretti, per meglio caratterizzare 
la fecondità delle Capre, che per ordinario fi- 
gliano due animaletti , ed hanno un’ abbon- 
danza di latte , che è piu che fufficientc per 
nutrirli. 

L* eoftel- Tutto il genere umano, ridotto e raccolto 
Wni «- nelle Campagne d’Irac , avea già fpeffe fiate 
< * ofi'ervato, che il Sole avanzando verfo di loro 

veniva elcvandofi fino a un certo punto, oltre 
1 j di cui non paffava; e che poi dilungandofi da 

efli s’ abballava di giorno in giorno per lo corfo 
di fei meli, fino che folle giunto ad un altro 
punto molto inferiore al primo , nè difènde- 
va pih abballo. Una tale ritirata del Sole, fat- 
ta con grande lentezza, e fempre ritrocedcn- 
do, diè motivo agli oflervatori d’ indicare le 
Stelle, che vengon dietro a’ Capretti o gemei- 
li, col nome dell’animale che cammina a rin- 
culoni- e quello è il granchio. Quando il So- 
le paffa fotto la Coftellazione leguente, egli fa 
provare nc’noftri Climi de’ calai violenti , e 
particolarmente là dove erano allora ridotti 
gli uomini . Se i Poeti artribuifeono a quella F 
Coftellazione le furie ed i trafporti del Leone, c 
di cui ella porta il nome , è facil vedere la ra- 
gione 


r 
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gtone delta fcelca che da prima n* è (lata fatta. 

(<*) In tutto l’Oriente logliono effere intiera- 
mente finite dopo il palleggio del Sole fotto la 
detta, Stella le raccolte de’ fieni, e di tutte le 
biade. Altro non retta in terra che alcune fpi- 
che , le quali fi fan raccorre dalle giovaci Don- 
zelle . Potcvafi indicar meglio la Coftellazio- 
ne, fotto la quale il Sole non vede più fu la ter- 
ra metti nè biade , che col nome di una giova- 
ne fpigolatrice ? Le ali, che voile vedete ne’ 

Globi Celefti, fono ornamenti pofteriormente 
aggiunti dopo che furono introdotte le favo- 
le. La Vergine che fuflegue al Leone non è al- 
tro certamente , che una fpigolatrice , o una 
mietitrice, come voi volete, e perchè non fi 
prenda abbaglio, ella porta ancora *in mano un 
fafeetto di (piche; prova affai naturale dell’ori- 
gine che qui noi le diamo » 

La eguaglianza perfetta de’ giorni è dette Le Coftel- 
notti , che fuccede quando il Sole lafcia il fegno lazìom 
della Vergine, fè dare al fegno feguente il no.- ^* n0 
me di Libbra, o Bilancia . Le malattie fre- 
quenti che il Sole lafcia dietro di s.è , o che còl 
fuo ritirarfi cagiona , meritarono al Pegno vici- 
no il nome di Scorpione, perchè egli è malefi- 
co , e fi tira dietro il fuo pungolo e il fuo vele- 
no. 1 Sul fine dell’ autunno la caduta delle foglie 
fa piò aperta la campagna, e mette piU in vitta 
le fiere. Le vendemmie eie raccolte fono gih 
fatte: i campi fono liberi, e con pericolo la- 
feerebbonfì moltiplicfre le Bettie falvatiche 
all’approffimarfi dell’inverno. Però ogni co- 
fa invita alla caccia , ed il fegno, dove trovali 
Tom. VII. ' B , Allo- 
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allora il Sole , ha prefo quindi il nome di Saet- 
tatore, o Cacciatore. 

Le Cortei- Qual è il proprio carattere della Capra falva- 
deMMn- l ' ca ° del Capricorno; di cui portali il nome 
verno. dal primo fegno dell’ Inverno? Ella è lolita 
cercate il fuo vitto , pattando dalle falde de* 
Monti fin fu le più alte cime , c ripindo fem. 
pre di rupe in rupe . 

Ite che fon le Capre a pafcer F erba , 

Di libertà le [pigne acuto Jlrale 
* cercar vagabonde lor fortuna. 

Errano lunga via pe' piU rimoti 
Pafcbi ì e dall' orme umane men calcati. 

Che fe (ftogo fviate o difaftrofo 
Trovano , o balza , o precipizio, in quell a 
Parte a /vagar i lor capricci vanno: 

Ed 'Obice non v è che fermar poffa 
QuefF animai che di ripire agogna, (a) 

Così il Poeta La Fontaine . 

Il nome di Capricorno era dunque a propoG- 
to per annunziare agli uomini il momento in 
cui il Sole giunto al fuo più baffo termine, già 
già cominciava a rifalire verfo il termine più. 
alto della fua carriera , e continuerebbe via 
via ad afcendere per fei meli : tutto all’-oppofto 
del Cancro. Un concorfo sì felice di caratteri 
•contrarj prova manifellamentcj da che furono 

modi. 


(O Capritarnut ab inferni t partibut ad f opera Soletta 
rei ut etti . Capro naturarti vìditur imitati , quo dum pa- 
lpitar , ab imit partibut femper prominentium f copular um 
alt» upafdt . Arùcrob. Jaturnal. 1. *. c. ai. 
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«soffi i primi offervatori ad imporre alle Co* 
ftellazioni de! Zodiaco tutti catelli nomi (a), 

L’ aquario ed i pelei additano chiaramente 
la Ragione piovofa, ed il tempo dell’ anno, ip 
cui i pelei più , graffi e più dilicati, che in altro 
tempo, menano fcco Svantaggio ed il piace- 
re della pefea. 

Offervar potete , che delle dodici CoRclla- 
xioni ve ne fono dieci , che fono Rate denomi- 
nate da differenti animali; e di qui è, che l* 
annuo cerchio d’effe compoflo, ha ricevutoli 
nome di Zodiaco , eh’ è lo Reffo che dire il ce r- 
cbio degli animali , 

Con queRa affai femplice induRria, requiflò 
il genere umana una nuova maniera di mifu- 
rare il tempo, c di regolare tutte le opere fue. 
Egli fapeva già fenza molta fatica , e fenza pre- 
cauzione regolar l’ordine delle feRe, e degli 
affari correnti , mercè la fola viRa delle fall 
della Luna. Con la cognizione del Zodiaco, 
venne efattamente a conofcere l’ordine dell’ 
anno. Le CoRellazioni furon per lui veri le- 
gni, che co’ nomi loro, e colle rifpettive lor 
Situazioni, l’avvifavano dell’ordine delle fue 
raccolte, e delle cautele che ufar doveva per 
celebrarle a tempo giuRo,con moRrargli pub- 
blicamente , ed ogni giorno, quanto aveva 
ancora da afpettarle . Il popolo uon era obbli- 

B a gata 


(») Ideo autem hit duobut [ignita qua porta Soli* 
■do cantar , cancro & Capricorno hac nomina contigtrunt , 
quei canccr animai retro atquc obliquo adii : tadtmque 
. rottone Sol in to figno obliquum ( ut p>(tt ) incipit agtrt 
retroercjfum . Capra vero confuetudo hac in paflu videtur. 
Ut femper altunt pafeendo petat : fed & Sol in Capricorno 
incipit ab ima in alto rtmeart , Sa t urna!. Jib, ». cap. 17. 
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gato a contare i giorni , nè a fcrivere o notare 
r ordine de’ tempi per regolarli. Dodici nomi 
'apporti a dodici parti del Cielo, che ogni not- 
te giravano folto i lor occhi , erano una cogni- 
zione facile ad acquiflarfi, e ritenerli , e nel 
medelimo tempo utiliffima . Quando , dopo 

11 tramontar del Sole vedean gli uomini le 
Stelle dell’Ariere venir fu l’Orizzonte opporto, 
c trovarfi (Urtanti dal Sole la intera metà del 
Cielo, fapevano che il Sole era allora fotto il 
fegno della libbra , che elfendo il fettimo de’ 
fegni celcfti , era lontano dal primo tutta la 
metà del Zodiaco . Quando in vicinanza al 
giorno, vedeano nel bel mezzo del Cielo, e 
«d un’eguale diUanza tra ’l Levante, e ’l Po- 
nente , la pii» bella Stella del Leone, com- 
prendevano facilmente , che il Sole vicino a 
levare, era, in dirtanza di tre fegni, al di fo> 
pra del Leone, e porto indietro verfo l’ Orien- 
te, quant’è la quarta parte del fuo cerchio. 
Laonde fenza vedere le Stelle che il Sole occul- 
tava col fuo fplendore ponendofi forco ad erte, 
dicevano lenza temer d’abbaglio : il Sole è 
aderto nel toro , fra due mefi averemo i giorni 
pili grandi . Potevano colla vifta d’ una fola 
Cortellazione , porta al Levante o nel mezzo 
del Cielo, dire fubitp dov’era il Sole , di quan- 
to forte avanzato l’anno, e quale era l’opera 
in cui dovevano occuparli. Appunto in quello 
modo regolano tuttavia gli agricoltori ed i Pa- 
llori le opere loro: e fc noi ignoriamo oggidì 
per ordinario i nomi delle Srclle - fc non portia- 
mo dire la dirtanza che v’ha tra una cortellaziò- 
ae la qual ci fi-mollra , ed il luogo dov’è attual- 
mente il Sole; la cagione di ciò è appunto, pef- 

» «aiai-r . t- . • • - ' chè 
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thè fappiam leggeree fcrivere. I primi uomi- 
ni leggevano nel Cielo, perchè non avevano 
fcrittura, il comodo della quale fa, che i pii» 
degli uomini oggidì fi difpenfino dal cercare 
nelle Stelle la cognizione di ciò che fpetra all* 
ordine dell’anno, ed alle opere della Campa- 
gna. Ma la fcrirtura medefima , quel sì utile 
ritrovato, è frutto appunto dell’ Aftronomia j 
e m’è facile di dimoftrarvi che i nomi importi 
ai dodici fegni celerti dier motivo ad inventa- 
re la Pittura, e la Scrittura. Una Storia di 
quella fatta v’ annunzia una dilettevole novi- 
tà, e da ella voi potrete continuare ad appren- 
dere quanto dobbiamo allo rtudio della natura. 

Pare che gli uomini abbiano fapuro dipinge- L’ inora- 
re prima che fapere fcrivere. L’ aftronomia fe 
nafeere la Pittura : pofeia entrambe concor- tura, 
fero a far trovare l’arte di fcrivere. Otto delle 
figure del Zodiaco hanno una fimiglianza s» 
manifefta cogli Animali, o cogli oggetti de’ 
quali portan erte il nome, che dubitar non li 
può che non Piano una Pittura di erti . La pri- 
ma A è uno sbozzo delle Corna del Montone. 

La feconda B è patentemente la parte anterio- 
re di una T erta di Bue . La terza C è P unione , 
o 1’ accozzamento di due Tefte di Capretti . 

La fettima G non è altro che il ferro trafverfa- 
le d’ una bilancia . L’ ottava H è un abbozzo 
fpicciato delle zampe, della lunga coda , e del 
dardo dello feorpione. La nona Iè la ftefla frec- 
cia dell’Arciere o del Cacciatore, di cui ella 
porta il nome: L’ undecima L efprime una cor- 
rente d’acqua. E la duodecima M due pefei 
l’uno a ridoflo dell’altro. Quefte altre quat- 
tro D, E, F, K, probabilmente fimili an- 
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eh’ effe al loro oggetto fui bel principio, faran» 
tiofi alterate col decorlo di tempo, per la ne- 
ceffi r h di compendio. 

Non oferci affermare pofitivamente , che 
quefte abbreviazioni fieno della più rimota an- 
tichità . Ma trovandofi le figure intere de’ fe- 
gni celcfti frequentemente ne’ monumenti E- 
gizj , i quai lappiamo effere d’ un tempo poco 
difeofto dal Diluvio, giudicar polliamo dell* 
antichità del Z>diaco, e della rapprefentazio- 
ne, che fe ne Iacea per dar regola al popolo. 
Cotefta Pittura era un rudimento di Scrittura, 
poiché moftrando una figura agli occhi , face- 
va capire alla mente qualche cola di più . Que- 
lla comoda invenzione fi diflefe a poco a poco. 
L’Egizio Thot efeogitò degli altri fimboli re- 
lativi ai bifogni, ed alle produzioni particola- 
ri dell’ Egitto. Efempigrazia , il fimbolo del 
Sole, che regola l’andamento della natura, 
era un uomo armato d’ una sferza , come un 
cocchiere, o con uno feettro in mano come un 
Re; e quella figura fi chiamava Ofiride (a), 
cioè il conduttore, l’infpettore, o il Re. La 
terra che produce tutto , e che ognor varia le 
fue produzioni, era rapprefentata fotto il firn- 
bolo d’una donna feconda, di cui fi variavano 

S iti attributi fecondo le fede , o le opere che 
i voleva annunziare; e quella figura fi nomi- 
nava Ifide, cioè la donna, ola Regina. L’ar- 
co di Luna , eh’ era il fegno della Neomenia o 
fia della pubblica radunanza, pollo fui di lei 
capo con uno od un altro ornato o attributo, 
poteva dinotare l’affemblea d’una o d’ un’ al- 
tra Ragione . La {Iella brillante della Canico- 
la , che incomincia a comparire la mattina 
fc ** avan- 



l-Ojxrùie fon Luta due ve, una sfer.là t'd w« iftuxntht.it sul foie \ 
ile; lartelto o Sto il o ,/ t 7 jn ! AC Ifjto dell nono Solo re sotto /' 
Cóntro. 1 /sut- Oli itjterao i Ielle. Mie menni f-Anmhi.od il teo" 
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avanti l’aurora, e ad emergere dal Sole quan- 
do egli entra lotto il legno del Leone, era la 
marca infallibile del tempo, in cui doveva il 
Nilo crefcere, e inondare le Campagne. Ella 
avvifava gli Egizj che s’ a Are t tallero a ritirarli 
lopra terreni alti , a corredarfi di vettovaglie, 
e fcanfafl'ero 1* irruzione repentina dell’ acque. 

Serviva ad elfi , come d’ un Cane, che avvifa 
il fuo Padrone de’ vicini affai ti di un Ladro. 

Per quello veniva effa rapprefentata fot to la fi- 
gura appunto d’ un Cane , o d’ un uomo, 
colla tella di Cane , con ali a’ piedi , ed 
una pentola fui braccio.. Poteva il popo- 
lo facilmente intendere quello linguaggio. 

Per additarli il ripolo, e l’ozio, in cui dareb- 
be nel fuo ritiro finché l’ inondazione duralfe, 
il che s’ellendeva quali a tutto il tempo , che 
il Sole palfava lotto le figure del Leone , e dei- 
la Vergine, ponevafi fu l’orlo de’ terrazzi , o 
degli argini la figura della Sfinge, compolla d* 
un vifo di femmina , e d’ un corpo di Leone 
corcato ed oziofo. Cofa di grande importanza 
era per gli Egizj conofcere il ricorfo e la durata 
del vento Etefio, che ammucchiava i vapori 
in Etiopia, e caufava l’inondazione , foffian- 
do verlo il fine della Primavera dal Nord al 
mezzodì. Tornava pure loro a conto di cono- 
fcere il vento Meridionale , che ajutava lo feo- 
lo delle acque verfo il Mediterraneo. Ma co- 
me s’aveva a dipingere il vento ? ElelTero per- 
ciò la figura d’un uccello, (a) Lo fparaviere, ( a ) p|j. 
che dillende le fue ali guardando il mezzodì j»«- * 
per rinnovar le fue penne al ritorno de’ caldi 0 ' Cr< j ob 
eli ivi, fu il fimbolo del vento Etefio, che fpi* 3 9. it- 
ti dal Nord al Sud. E la upupa uccello, che 
V" B 4 viene 
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viene d’Etiopia per trovar da pafeerfi di vermi 
rei limo, dopo abbacata l’efcrefcenza del Ni- 
lo, fu il (imbolo del ritorno de’ venti Meridio- 
nali, atri a lare feorrere giù Tacque. Quello 
piccol numero d’efempj vi può dare un’idea 
della Scrittura fimbolica degli Egizj , la quale 
è particolare e propria d’ elfi , rilpetto all* am- 
pio ufo che ne fecero: ma l’invenzione del Zo- 
diaco, che le diede occafione, è più antica di 
quel che fia la Colonia d’Egitto , e viene dalle 
pianure di Sennar ■ poiché le gli Egizj fodero 
fiati i primi autori de’ nomi de’ fegni celefti, 
non avrebbono polla la figura d’una giovine 
mietitrice, dopo il fegno del Leone, per addi- 
tare la raccolta , che altrove per verità in quel 
tempo dell’anno fi termina , ma in Egitto mol- 
to più tardi. Allora tutto è inondato ; e fono 
gli Egizj codrerti d’afpettare a fare le femina- 
gioni molto avanti in Novembre, per poi rac- 
cogliere in Marzo, o in Aprile, le biade, che 
così non impiegano più di quattro mefi a ma- 
ru rarfi . 

Quella Scrittura fimbolica , primo frutto 
dell’ Aflronomia , fu adoperata per idruire il 
popolo di tutte le verità , di tutti gli avvili , e 
di tutte le opere neceffaric. Ma divenne inco- 
moda per la moltiplicità delle figure, c degli 
attriburi , che iofìeme cogli oggetti credeva- 
no a dilmifura * il quale inconveniente fi pro- 
va ancora nella Scrittura de’ Cinefì , che ogni 
coda additar fogliono col mezzo d’una figura 
particolare, lln uomo di grande, e felice in- 
telletto, che viveva avanti Mosè, e di cui la 
Storia non ci ha lafciato il nome, ben diverfo 
però dal Cadmo de’ Fenici, a cui la Grecia dà 

T ono- 
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l’onore d’aver inventare le lettere, offervò 
che i Tuoni e le articolazionj^della voce, con' 

Ir quali lignificar polliamo ogni cofa, fono i a 
alfai picciolo numero; gli cadde in mente di 
rapprefentare cotefli Tuoni , ed articolazioni coi» « 
altrettanti caratteri, che non eccedono ìi nu- 
mero di 24. 

Quella Scrittura, che rapprefentando i filo- 
ni della voce può efprimere tutti i penfieriegl* , 

oggetti che abbiamo per ufo d’indicare eoa 
quelli Tuoni , parve cotanto femplice e fecon- 
da , che invaile e fi diffufe per tutto con prodi- 
giofa rapidità . Ella diventò la Scrittura cor- 
rente, e Tc trafeurare la fimbolica , di cui a po- 
co a poco fi perdette l’ufo nella focictà, di ma- \ 

riera che n’ andò in dimenticanza la lignifica- 
zione . 

Ma trovandoli fpelTo Torto gli occhi del po- 
polo parecchi Turiboli da un ufo antico confa- 
crati , non fol ne’ pubblici monumenti, e .ne* 
luoghi delle adunanze religiofe , ma nel cere- * 
moniale ancora delle felle , che non mai fi mu- 
ta ; il popolo fi fermò lepidamente in cotelle 
figure che egli vedeva , e nulla più concependo 
della corteccia del fimbolo , non ne giungeva 
al lignificato. Venne egli con quella ignoran- 
za a prendere per un uomo che governafle il 
Cielo, o che regnaffe nel Sole , quella figura 
umana vellita da Re* di cui poco fopra facem- 
mo menzione; e cosi pure credè, chela don- 
na fimbolica foffe una vera donna, e gli Anima- 
li figurativi prefe per animali reali. E’fapeva- 
no confufamente , che quelle figure lì riferi- 
vano al Sole, ai venti , alle Ragioni , ed al. 
le differenti parti del Cielo , ma per rendere 

ra« 
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II Zodiaco* 
ragione di tutte le rapprefentazioni d’ uomini, 
di donne, d’abiti differenti, di varj arnefi, 
lotto fu interpretato idoneamente . Si lìimòj 
di vedere in cottili emblemi, tanti monumen- 
ti dittò che era accaduto a’fondatori della Co- 
lonia Egizia. Il Re o l’OGride , che dinotava 
il Sole, fu prefo per Cham o Ammone, loro. 
Padre -comune, il quale trafportato , ed allo- 
gato dopo la morte, come in fua fede nel Sole, 
fu creduto edere una potenza benefica , che 
di là vegliafle fopra l’Egitto , e lo proteggere ed 
aotaffe in modo particolare. Fuchiamato Dio, 
Jov , il Dio Ammone , il Re , il Governatore del 
Mondo. Così le idee di Dio, del Sole, e d’un< 
uomo morto vengon confufe. L’Ifide con tut- 
ti i fuoi attributi fu prefa per la moglie d’Am- 
mone, e diventò la Reina del Cielo. Gli altri 
fegni Celefti ferviron loro di corteggio . Tale 
è l’origine del Re, della Reina, e deli’eferci- 
to «Ielle, il culto de’ quali è rinfacciato sà 
fpeffo nella Scrittura agl’Ifraeliti . Ma però 
che gli Egizj non poteano porre in chiaro la 
ftoria antica per mezzo degli attributi di cote- 
fle figure, che certamente non v’avean punto 
che fare, efeogitarono de’ fatti, e delle Storie 
per ifpiegare gli attributi . Qui noi tocchiamo* 
come vedete, l’origine dell’Idolatria , e facil 
farebbe inoltrarvi che le felle degli Egizj , per- 
vertite in quella maniera , ma ammirate per 
tutto a caufa della loro - pompa , e dell’ abbon- 
danza, di cui l’Egitto godeva, furono porta- 
te da un luogo all’altro , e diedero motivo al- 
le favole, alle metamorfofi , ed alla moltitudi- 
ne degli Dei, col mero cambiamento dc’nomi, 

• delle decoraaipni. Vi troverete i’CXiride, 

e l’I. 




T» ArTENtMt'UTO I. Vf 

e ì’ Ili de degli Egitj nell’ Adonide, e nella Ve» 
nere dc’ Fenicj ; nella- Cibele, e nell’ Ari de* 
Frigj. Ogni Natione credè in appretto di tro- 
vane ~i tuoi fondatori divinizzati in cotefti firn* 
boli, che da un paefe all’altro variavano: lo 
che fe nafeere quell’ attembramento mottruofo 
di verità, e di ftravàganze, che trovali nelle 
favole del Paganefimo . Voi già cominciate a 
vedere in qualche mòdo, che l’ingreflb d’Ofi- 
ride , e d’ Ilide nell’ Ariete, nel Toro, e in 
altri Animali Celefti gre Nolanamente prefo 
per quello eh* ei lignificava t nella corteccia o 
nella lettera , diè anta e motivo ai culto degli 
Animali in Egitro, ed alla ridicola dottrina 
della Metempficofi . Quando uno voleva in* 
tra prendere un viaggio, o una fatica, l’ufo 
era di confutare gli uccelli : e voi già intende* 
te, che ciò fignificava confutare i venti. Co- 
tefti uccelli fimbolici furono a poco a poco pre- 
fi per veri uccelli , che avevano il potere d’ an- 
nunziar 1* avvenire ; e però con tutta fcrietà fi 
corfe a dimandar coniglio come ad Oracolo 
agli uccelli medefimi . Giudicate ora , quai 
rifpofte fe ne potean cavare! Tutto il ceremo- 
niale antico ch’era fimbolico fu prefo altresì 
letteralmente, e quindi il mondo fi riempì d* 
errori , e d’idolatria , e di fuperftizioni . Vo 
sfiorando una materia non meno curiofa che 
importante* e poco manca ch’io non vi porga 
un mezzo di fpiegare con molta fchiettezza e 
naturalezza, perchè mai l’idolatria, le fuper. 
dizioni, e le favole abbiano adunati tre fingo, 
lari caratteri ; il primo di rifìrrirfi al Cielo cfl 
alle Stelle; il fecondo d’avere moire connef. 
doni e affinità con nomi e fatti, prefi in parte 

dalla 
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dalla Storia Tanta, in parte dalla Storia profa- 
»a • e finalmente di prcfentare per tutto un 
brutto milcuglio d'idee infinitamente affurde 
con qualche avanzo di verità . Ma noi non po- 
tremmo impegnarci in rintracciar di proposito 
l’ origine dell’ idolatria , e delle fciocchezze 
delle divinazioni o dell’ Aerologia , Tenia di- 
largarci dallo Spettacolo della Natura e dal- 
la! Scoria dello fludio che di effa fi è fatto. Pro- 
Arguiamo a vederne i progreffi : potrò provar- 
»i, in uno feritto a parte, di rendervi pago 
circa l’origine del Ciel poetico, circa la falli- 
rà del cahos, che ha fedotti non meno i Filo- 
Tofi, che i Poeti* e finalmente circa la perfet- 
ta conformità dell’ cfpcricnza con la fola Fili- 
ca di Mo aè. (a) , -• v .1 
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(O Si troverà trattato quell’ Argomento in un Libro, 
«« ba per molo, tforU del Cielo . 


LA SCOPERTA 
DELLA 


STELLA POLARE* 

I VIAGGI DEGLT ANTICHI. . 



tratteniménto II. 


N EH* abbozzarvi' la Storia delle prime le- 
zioni ò* agronomia, di Finca, e d’a- 
gricoltura, che fono Hate date al gene- 
re umano , ho dovuto , Cavalier mio caro , 
farvi altresì fcorgere alcun poco la forgente , 
ed i principi degli abufi enormi , ai quali ha 
dato motivo rdferfi obliterate cotai lezioni. 
Senza andar feguentio 1’ idolatria in tutti i fuoi 
rami, credo d’ avervi moftrato con un numero 
di circoftanze , il concorlo delle quali non può 
effere effetto del cafo, che le figure d’uomini , 
di donne, e di animali, delineate nella Scrit- 
tura antica , e relative alle fede ed alle opere 
dell’ anno , fono fiate convertite per ignoran- 
za in altrettante podeflà celefii, terrefìri , ed 
infernali. Quel poco che ve n’ ho detto, è per 
voi fufficiente a farvi trovare nella varietà del- 
le figure fimbolicbe, e delle cerimonie rappre- 
fentative , l’origine e lo fcioglimento delle mo- 
ftruofe Divinità, che i noffri padri hanno ado- 
rate , c delle opinioni niente meno mofiruofe, 

che 
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sjo La Stella Polare. 
che hanno per tanti fecoli fino al nofìro tiran- 
neggiati gl’ intelletti , indebolita la pietà, c 
fatto traviare i Dotti nello ftudio della Natu- 
ra. Ma quantunque i maggiori Filofofi fienfi 
diformrati , o per avere aderito all’idolatria, 
o per avere troppo apprezzata l’ aerologia giu- 
diziaria , od anche per la loro irreligione ; noi 
ci fiamo bafitvolmente trattenuti circa i lor 
difetti* diftogliamone oramai lo fguardo , per 
non più vedere in efii fe non ciò che hanno 
avuto di buono, ed i benefizj , che ci hanno 
difpenfati . Dalla floria de’ loro errori , che 
dicifererovvi in altro luogo più a lungo, ri- 
facciamoci a quella della loro indufiria . 

I bi- 

* * tj . u-- ; v> .1 « / tS.'j f ijr? * 
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Figura . 


I due mezzi-planisferi intitolati , prima t feconda miti 
dell' emisfero ctlefle fettcntrionalc , rapprefentano infietne 
come in una concava volta , le coftellazioni che fono dìf- 
perfe nella patte del Ciclo all’ intorno del Palo Artica 
fino all’Equatore . Elfendo feparate imbarazzano meno il 
libro , e poilono egualmente aiutare a feguir l’ ordine delle 
Stelle. Le due altre meri, pag. ji. e jj. rapprefentano 
le collellazioui dell’altro Emisfèro dall'Equatore lino al 
Folo Meridionale , che n’ è il centro . Quando uno fia cer- 
to di conofcere una fola coftellazione , o inche una fola 
Stella, come la Polare, ch’i vieiniflima al Polo Artico, 
può , confrontando in una bella notte le Stelle vicine che 
li veggono ne’ planisferi con quelle che fi fcorgono in Cielo, 
arrivare a dftinsuere quelle qui , e chiamarle co’ nomi lo- 
ro . Per quello fpetta 1’ origine di quelle figure « di quelli 
nomi , vedi 1’ I fioria del Cielo . Gli Aftrolabj dati qui da 
ni fon dopo queUi di M. Halley della Società di Londra . 
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Trattenimento II. 31 
I bifogni dell’agricoltura, la quale non era ^ rcoper „ 
più quella (tefTa che s’ufava avanti il Diluvio, ta delle 
fecer da prima che gli uomini (ludiaftero at * du j° tfe * 
lentamente il viaggio o fentiero del Sole, e stella *Pe- 
produflero il ritrovamento del Zodiaco, della lare. 
Scrittura , della nienfurazione , la caccia del» 
le fiere, c la maniera di regolare l’ordine pub- 
blico delle operazioni o delle fede. I bifogni 
del commercio, de’trafporti delle derrate, e 
della navigazione ; fecer dipoi fcoprire nel 
Cielo la fituazione, ed i movimenti delle due 
Oife. Le più delle Stelle fi vedevano afcende- 
re (ull’Orizzonte come il Sole, quindi alzarfi 
obbliquamente , e girar come lui verfo dove 
egli appare nel mezzodì, poi giungere all’Oc- 
cidente, e nafconderfi fiotto terra . Ma i Na- 
vigatori $’ accorlero, che certe Stelle non tra- 
montavano, e che fi vedevano ogni Notte in 
tempo fiereno verfo quella parte dove mai non 
fi vede il Sole, ovvero, ( il che è tutt’uno ) 
verfo quel lato, che (lava loro a finiflra quan- 
do volgevan gli occhi all’Oriente. Non efita- 
rono gran fatto circa l’ufo che far potevano del- 
le dette Stelle, le quali moftravan loro fempre 
un lato ifleflo del mondo* e quando il tempo 
burrafeofo li faceva andar fuor di ftrada , e vol- 
tava la prora o la poppa de! lor Vafcello verfo 
cotefte delle , che da principio aveano avute 
di fianco, governa van la Nave in maniera che 
fi rimettefle nella fua prima fituazione rifpetto 
alle Stelle medefime fempre collanti . L’im- 
mobilità di cotefla parte del Cielo diventava la 
regola , e la falute de’ Navigatori . Elleno 
ìndicavan loro , col lafciarfi di nuovo ve- 
dere , la firada , e parca che lor fari afferò . . 
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Quella rilevantillima particolarità gli obbligb 
a fare uno Audio accurato delle coftellazioni di 
quella parte del Cielo, ch’erao le pili facili a 
diciferare e conoscere . Da quel lato fra le piti 
odervabili di tutte era quella che di molte fi el- 
le , fette delle quali fono rifplendentiflime, 
uggiamo comporta , e che occupa un grande 
fpazio. Il popolo che vedeva quella Corteila- 
zione ora in alto, ora abballo, ora di fianco, 
c che Tempre ricominciava lo rteffo giro, no- 
minolla la ruota , o il carro ( a) : c perchè i Ro- 
mani divano il nome di Terio a’ Carretoni de’ 
quali fi fervirono nell’aja per calpertare le fpi- 
ghe (b), e dirtaccare il grano , quindi s’av- 
vifarono di dare il nome di Settentrione alle 
fette pili belle Stelle di detta Cortellazione. 
Ma i Piloti Fenizj , che volgevanfi ver lei d’ 
ognora, per ricevere le fue irruzioni , chia. 
maronla , con maggior ragione , ora Parafis 
( c ) ora ( d ) Calitfa o Callifto , cioè la li- 
berazione ■, la falute de’ marinari , ma molto 
più comunemente Dobebè , o Doubè (e ) 

nome 


(a) SpxTorS' nr Agl à(jut%uv fri x\vci» xet\nri 

Iliad. 2 . 

( b ) Tertniit frugibit • 

. co nano P arratc ha , indicar.*™ da Ptrafcb, 

indicare , dichiarare , intignare . Donde probabilmente viene 
il nom: di F trìf eo , cioè Dottore . 

c b ) Calitfa, liberatjone , da vSn Calate, 

fslvtrc , liberi'! . 

(e) Da 33T Dabab perla:, viene n33"ì Dobebè, 
0 Doubè , colei , che pula . x . 9 , 
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TRATTENIMENTO IT. 33 
nome che pur le diedero gli Aftronomi, e che 
lignifica la Cofieiiazione che parla , o che dà 
avvift . 

Per mala forte cotefia voce Douòè lignifica* 
va nè più nè meno un’ Orla nell’ idioma Feni« 
ciò, ed in qucfto fcnfo aflolutamente firanie- 
ro alla figura, od agli ufi e bencfizj della cofiel- 
lezione fu a’ Greci comunicata, ed ha ritenu- 
to il nome medefimo fino a noftri giorni . A 
voi fon note le belle favole che Ovidio ed altri 
Poeti hanno fpacciate circa queft’ Orfa , cui 
dicono edere fiata una Donzella chiamata 
Callifio. Fanno, che fia nata a Parrafa > Cit- 
tà d’ Arcadia, vi fanno dire la fua genealogia, 
e le fue avventure. Giove cruciato in vedere, 
che la gelofia di Giunone avede cangiato in 
Orfa Callifio, vuole almeno avere la foddisfa- 
zione di collocarla nel Cielo: ma Giunone fa 
in modo, che l’obbliga a fiat fi in un fito dei 
Ciclo , donde ella non poffa difcendere fiot- 
to l’Orizzonte, per rinfrefcatfi come le altre 
refi’ acque dell’ Oceano ( a ) ; coficchè per 
quefia lìtuazione fi renda fempre vifibile il 
fuo diportamento . Da quefio picciol faggio 
giudicate dell’origine di cent’ altre Metamor- ■ 
fofi , che fon provenute da una vece di doppio 
lignificato. Ma lafciamo il Cielo de’ Poeti, e 
ritorniamo a quello degli Offervatori. 

Dopo 1* offervazione dell’ Orfa , non fi tar- 
dò ad offervare, che occupando ella un gran» 
didimo campo nel Cielo, e facendo un gran- 
didimo giro , efponeva i piloti a deviare affai 
Tom. MI. C dal 
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dal loro vero cammino , fe lui fine della 
Notte avelfer creduto , che 1 * Orla folfe 
nella flelfa libazione che fui principio . 
La differenza d’ una dall’ altra libazione , 
efier può d’ un quarto c più dell’ Orizzon. 
te . Erano per tanto i Naviganti corretti 
a regolarfi con la ftima di quella differen. 
za , il che poteva dar occafione a qualche 
La Orf» grave sbaglio . Si venne ad olfervare in 

minore, guon p unto un’ altra Gollellazione meno 

lucida bensì , ma quafi della llelfa forma , 
che la prima , e che occupava minor cam- 
po , e variava pochifiìmo la fua libazio- 
ne . Per fimiglianza dell’ altra , fi diede a 
quella il nome d’Orfa minore . Ma le tre 

Stelle , che ne formano la coda , venendo 
fu a foggia di linea curva , e imitando la 
coda d’un Cane , ebbero il nome di Cyno- 
fura (*). I naviganti attefero particolare 
mente ad olfervare 1 ’ ultima Stella della co- 
da dell’ Orla minore , perchè elfendo po- 
chiffimo lontana dal polo , o dal punto, fu 
cui fembra girar tutto il Cielo , ella de- 
fcrive intorno intorno un cerchio si pic- 
ciolo , eh’ è quafi infenfibilc , in guifa che 
ella fi vede fempre verfo il medelìmo puri- 
La Stella del Cielo , Per quella ragione noi la 
PoJaie ‘ chiamiamo la Stella Polare , e quei che na- 
viga. 

(a) wvìs Spo ( la coda del Cane Vedi Didimo 
fui 485. verfo del lib. 18. dell’ Iliade . n yt.ix.pal 
(dpros) fi MJvitTvpt* MWfitrn S'iti <rò ùs xuyòs 
àratymXvyiitnr irvr ipeir , e non àrttxtxXetayiévny , 
come ha 1’ edizione di Bafilea , cha non lignifica 
niente . 
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Trattenimento II. 35 
rigano fui Mediterraneo la chiamano Tra - 
montana ( a ) • perchè la vedono al di fopra 
de’Paefi, che fono tramonti di là dall’ Alpi . 

La cognizione della Stella Polare refe la na- 
vigazione più franca e più felice. Innanzi che 
Talete Milefio , il quale aveva imparato da’ 
Fenicj l’ufo importante di quella offervazio- 
ne , l’ avelie a’ Greci d’ Ionia , e per mezzo 
loro a tutta la Grecia, comunicata, feicent’ 
anni in circa avanti G. C, cotelìi popoli eferci- 
tavano molto timidamente il loro commercio. 
Navigavano terra terra , e non folamente non 
ardivano dilungarli dalle colle, ma non intra* 
prendevano alcun viaggio dilungo corfo. Nel 
veder appretto Omero ( b ) i timori, le deli- 
berazioni, c gli apprcllamenti degli Eroi, che 
avean da tragittare il Mare Egeo , rimane il 
Lettore forprefo . E voi averete ollervato , che 
Virgilio fempre attento a render conformi per- 
fettamente le avventure di Enea a* cc fiumi de* 
tempi, ne’ quali ei lo mette, fa, ch’egli na- 
vigando cofteggi la Grecia, l’Italia, e la Si- 
cilia, nè lo conduce mica in alto Mare. Dopo 
d’ averlo menato all* cftrcmirà dell’Italia, gli 
fa fare il lungo circuito della Sicilia, piijttofto 
che guidarlo alle bocche del Tevere per lo 
flretto di Meflina , ove fi temeva allora l’ in- 
contrò di Cariddi e di Scilla, che al tempo di 
Virgilio non facevano più paura a neffuno. Ma 

Ci l’efpe. 


( 2 } Quindi è che fuol dirti , perder uno le trementina, 
quando i Tuoi affari fono in difordine , ed egli non hi nè 
resola nè ripiego per disbrigarli . Però egli rafTomiglia al 
Pilota, che na perduta la Stalla Polare. 

Cb) Vedi l’Odiff. 1. j. 
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l’efpedìzione degli Argonauti cioè il tragitto 
della Propontide (a) e del Ponte Eufino ( b ), 
fu la più celebre e decantata che fuccedeffe 
avanti la guerra diTroja. Fu creduta un’im- 
prefa , che averte del prodigio : e fervi per ma- 
teria de’ più belli poemi. Furono gli fleffi Dei 
fiupiti dell’ ardire di coloro , che vi fi accinfe* 
roj e per rendere immortale un limile avve- 
nimento, collocarono nel Cielo, nell’ordine 
delle più rifplendenti Coftellazioni , il mara- 
vigliofo Vafcelio, che avea potuto partare da 
Jolco (c) alla sboccatura del Fafi, lochè fan- 
co oggidì le barche ordinarie Turchefche. 

Mentre, per non conofcere le Stelle, e fa- 
pra tutto la Stella Polare , erano i Greci così 
timidi e inefperti fui Mare , la navigazione 
era al contrario fommamente perfezionata 
mercè di cotefto adminicolo appretto i Fenizj , 
Il territorio de’ quali, ch’era un femplice trat- 
to litcorale della Siria di piccioliffima eflefa in 
lunghezza , e di quafi niuna larghezza, di- 
venne uno fiato opulento e famofo. Avevano 
già delle corrifpondenze , degli fiabilimenti 
fopra tutte le Corte del Mediterraneo . Ritro- 
vane le loro Colonie ( d)> e gran numero di 
nomi proprj tolti dalla lor lingua, nell’inter- 
no della Siciliane fu tutte tre le fue Coftiere. 

Lo 


f a') Oggidì Mar di Mai-mora tra lo ftretto de’ Darda- 
nelli , e quello di Coftantinopoli . 

( b ) Oggidì Mar nero . 

(c) Cifà della Tenaglia in fondo al Golfo, dove fu 
edificata lungo tempo dopo la Cirri di Demetriade . 

Cd} Vedi il Chanaan di Samuele Boccarto . 
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Lo ftcflb dite delle altre fei Ifole principali del 
Mediterraneo, che fon quelle di Sardegna , di 
Corcira, di Creta, di Cipro, d’Eubea, e di 
Lesbo. Le medefime prove del lor foggiorno, 
o de’ loro frequenti tragitti rifcontranfi nelle 
Ifole d’ un fecond’ ordine, come Lemno,Chio, 
Samo, Naxia , Rodi , Zante , Cefalonia , e 
le tre Baleari . Scoperfero e refero note al Mon- 
do tutte le altre più picciole , come le Cicladi, 
che occupano i lìniflra dell’Arcipelago, e le 
Sporadi , che fono difperfe fu la delira . Le Cit- 
tà d’Adrumeto, di Clypea, di Cartagine, d* 
Utica, d’Ippona, e molte altre lungo la Co- 
da di Barbaria fono tanti llabilimenti , che ivi 
fecero i Popoli di Sidone, e di Tiro in diverti 
tempi. Avevano molti Porti nella Spagna , fo- 
pra tutto nella Betica , eh’ è l’ Andalufia mo- 
derna. Tutto quel Paefe , e fpezialmente il 
Beti , o Guadalquivir, che lo bagna, portava 
allora il nome di Tarfis, o Tarteffo (<*)• T 
buoni vini, i legni di Fabbriche, la bontà de* 
grani , c del Belliame , ma particolarmente 
l’Oro ( b ), lo Stagno, e l’Argento, di cui v* 
erano allora abbondanti Miniere nella Spagna, 
e foprattutto verfo le forgenti del detto Fiu- 
me (c), invitarono colà di buon’ora i Fenizj. 

G 3 Ma 


(a) Vedi Paufan. in Eliacis fecundis. 

(b) Strab. 1 . 3. Mela 1 . z. c. 6 . Plio* hift. 

1 . 3 » • 

( c) Strabone cita quello veffo di Steficoro , 
'TctpTHtrffi **p* vny£f *irhpov*< àpyvpop%*(. Verfo 
le forgenti del Tarteffo .... fotto le quali tro- 
vanfi delle miniere d’ Argento . 


38 La Stella Polare. 

Ma per lungo fpazio di tempo, fu quello fieffo 
Paefe il termine delle loro navigazioni , nè fi 
viaggiava ancora più lontano. Quindi è, che 
nella Sacra Scrittura i grandi Vafcelli , le flot- 
te deflinate ai viaggi di lungo tratto , eran 
chiamati i Pafcelli di Tarjìs-(a) . Nel decor- 
fo i Fenizj ebber coraggio di paflare lo Areno, 
e s’impadronirono dell’ Ifola , alla quale die- 
dero il nome di Gadir, e che noi chiamiamo 
Cadis. Era quella per efii un ritiro vantaggio- 
fo, e inacceffibile agli altri popoli poco prati- 
ci della Marina» Col di lei mezzo s’afficura va 
loro il pofleflo di tutti i ricchi effetti , che por- 
tavano di Fenicia, o d’altronde, per cambiar- 
li con altre derrate, come anco di quelli che 
avevano ricevuti in ifcambio nella Betica . Per- 
lochè fu denominato cotefio importantiffimo 
luogo Gadir , come oggidì tuttavia fi nomina, 
la qual voce fignifica cbiufura o rifugio . 

I Fenicj non circofcriffero i termini de’ loro 
viaggi nelle Cofiiere del Mediterraneo , ma fi 
aprirono eziandio il commercio delle cofte d* 
Affrica, c d’Afia per lo Golfo Arabico, che fin 
d’ allora chiamavafi Marldufneo t o Mar Roffo t 
dal nome degl’Idumei, che abitavano i Paefi 
vicini, e che il loro nome, e la lorè origine 
avean prefo da Efaù , il quale Tappiamo aver 
portato il foprannome di Roffo, o Edom. Non 
già che vi foffe aliar alcuna foffa, o comunica- 
zione attraverfo dell’Iftmo di Suez* .per paffa- 
rc dal Mediterraneo o dal Nilo nel Mar Rodo. 
Una fimigliante inrraprefa non s’accorda Colla 
fimplicità di que’ tempi, e fe l’avidità del gua- 
dagno 


(a) FAI. 47. 8, & lisi. «. a. il. 
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Trattenimento II. gp 
dagno l’aveffe fatta tentare a’ Fenizj , i Re d* 
Egitto non farebbono poi flati nel cafo d’intra- 
prenderla , indi d’ abbandonarla , come acca- 
dè per l’impoffibilità che trovarono di venirne 
a capo ( a ). Ma fe i Fenicj , tuttoché abita- 
tori delle colie del Mediterraneo , viaggiaro- 
no fu l’Oceano per il mar Roffo, ciò fu perchè 
avevano ne’ Porti di effo Mare delle corrifpon* 
denze, delle Fattorie, e de’Vafcelli : la qual 
libertà è fempre Rata in ufo, ed è ancora oggi- 
dì fu quafi tutte le Cofiiere dell’ Afia, c fa ve- 
ramente onore alla fociabilità e dolcezza degli 
Orientali . 

Furonoi Piloti d’Iram Redi Tiro quelli, che 
infegnarono agli Ebrei quello commercio , mil- 
le anni in circa avanti Gesto Crillo, e quando 
i Greci erano ancora novizj nella Navigazio- 
ne. I Piloti medcfimi fcrviron di guida alle 
flotte di Salomone, le quali fi formavano ne* 
Porti d’Elate , e d’ Efiongaber ( b ). Cotefto 
faggio Principe, divenuto , mercè le conqui- 
de di fuo Padre, Signore dell’ Idumea , e del- 
le terre che giacciono all’ellremità del Mar 
Rollo, avea difegno per verità d’introdurre 
ne’ fuoi Stati l’opulenza col commercio ; ma 
il fuo fcopo principale era di sbandirne l’ozio e 
la mendicità.* nel che fu imitato da’ fuoi fuc- 
ceffo» i Re di Giuda , e particolarmente da 
Giofafatte , il più pio e più affennato di tutti. 
Lo flato florido de’Tirj avea fatto conofcere a 
Salomone, che dove fi coltiva e fi {lima la Na- 
vigazione, gli uomini che han braccia, e fon 

C 4 tap- 


( a 5 Herodot. Melpomen. 

( b ) j. Rcg. c. f. & io. 2 . Faralip. cap. 8. 
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tappini , non diffcnfcono punto dagli Icellerati j 
e che non rcllava quafi alcuno lcelìerato da pu- 
nirc, quando un clercizio continuo di naviga, 
zione aperta dava a tutti un ioftenramento 
certo, e de’ guadagni facili . 

Profeguiamo a dite qualche cofa intorno a’ 
viaggi maritimi degli Ebrei* e informiamoci, 
fe fi a poflìbile, quali parti della terra comin. 
ciarono abora ad efler rote per mezzo delle ri- 
cerche de’ Navigatori . Quello che ne ricavia- 
mo dalla Scrittura lì riduce a tre fati». Primo 
Che gli Ebrei ed i TVj andavano in Ofir di con- 
ferva, e riportavan di là fomme prodigioft d’ 
Oro, de’ legni preziofi , e delle gioje . Secon- 
do che la Motta di Salomone, diretta da’ Pilo- 
ti del Re di Tiro, faceva pure il viaggio di Tar- 
fis, donde ritraevanfi Oro , Argento , Avo- 
rio, ed alcuni Animali Efotici , cioè delle 
Scimie, e de’ Pavoni. Terzo finalmente, che 
{pendevano tre anni in fare il Viaggio di Tar- 
fis . 

La prima Ofir, di cui fi parli nella Scrittu- 
ra, era forfè nell’ Arabia Felice (a). Pare che 
Job, ed Eliphas fuo amico non abbiano avuto 
contezza de’ torrenti d’Ophir, fe non perchè 
erano famofi nell’Arabia, loro patria comune, 
a cagione delle pagliuccìe d’Oro, che nel loro 
corfo lafciavano fu le terre . Quello nome d* 
Ophir divenuto celebre , per cotefta polvere 
d’ Oro , fu dato inappreflfo alla coftiera d’ A» 
frica , lu la quale le flotte di Salomone, od i 
Tir j ne trovarono in maggior copia che altro- 
ve. Ella conferva ancora il medefimo nome 

oggi- 


(O Gcn. e. io. v. 2 6 . Job. c. 22. v, 24. 
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oggidì , ed è colà in fiore il medefimo commer- 
cio. Il nome di Sophir,e di Sophira , con che 
hanno la Greca verdone , ed Origene (a) vol- 
tato il nome d’Ophir, coincide probabilmen- 
te con quella codierà, che oggi è nominata il 
Regno di Scpbara , che i Portoglieli con pro- 
nuncia più molle dicono Sophala . Eglino vi 
fanno uno traffico conlìderabile di cotefia pre- 
ziofa polvere , che i torrenti difpergono dopo 
d’ averla trafportata dall’ interno delle miniere, 
delle quali il Paefe abbonda, particolarmente 
nelle montagne di Manica , di dove feorre il 
fiume di Sophara . 

Gli Ebrei che non avevano comodi Porti fui 
Mediterraneo , e che averebbon defiderato di 
edere a parte del ricco commercio di Tarlìs, 
apprefero da’ Fenicj , che corteggiando i lidi 
dell’Africa finalmente arrivar fi poteva allo 
firetto di Cadix, e che in quel viaggio fi pote- 
van fare guadagni immenli , con fidamente 
permutare alcuni arneli di piccioliffimo valo- 
re. Colle loro guide adunque paffaron effi dal 
Paefe di Sophala , fino al Promontorio Meri- 
dionale ( b ) che fu lungo tempo dopo ritrova- 
to dai Portoglieli , e continuando il loro viag- 
gio di Lido in Lido, corteggiarono la parte Oc- 
cidentale dell’ Africa , andando fu verfo il 
Nord, e fi trovarono alla fine trafportati in 
Ifpagna , donde non fecer ritorno fe non il terzo 
anno. Ricominciarono lo fteflo viaggio ogni 
tre anni, e trafficarono con vantaggio tanto 

in 


. (*) In Job 22. 24. Origene fofpetta, che Sophira fu 
m Africa 

OO II Capo di buona Speranza . 
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in Ifpagna, quanto lungo le Corte deli’ Africa 
nell’ andare, e nel tornare. 

Molti eruditi autori mettono Tarfis e Ophir 
nell’ Ifola di Ceylan , o nella Penifola dell’In- 
dia. Ma corteggiando i lidi , come fi faceva 
allora, avrebbon potuto i noftri Navigatori a 
capo di alcuni mefi giungere al Capo che termi- 
na la penifola dell’ India . E poi fi fa per prove 
incontrartabili , che il paefe di Tarfis era la Be- 
tica generalmente, o la Spagna: e Giona non 
fi farebbe imbarcato nel porto di Joppe fui Me- 
diterraneo, per fuggire in Tarfis verfo l’Oc- 
cidente , fé cotefto paefe forte flato nell’ Ocea- 
no Orientale. Si può dunque inferire , che gli 
Ebrei ed i F?nicj facevano il giro d’Africa per 
aggiungere il commercio di tutte ledi lei Co- 
fliere a quel della Betica. Ciò fi prova dallo 
fpazio de’ tre anni , che vi fpendevano , prima 
di ritornare nel porto d’Elath; e tal prova è 
convalidata dalla natura delle merci che ripor- 
tavano; cioè metalli che cavavano dalla Spa- 
gna e da Ophir, avorio che prendevano fu la 
Corta de’ Denti, dove gli Elefanti fon piò che 
altrove comuni , feimie o pavoni , animali 
facili a trovare fu le corte di Africa; e finalmen- 
te de’ legni preziofi o delle giojc . Potevano 
trovare fu le cofte d’Africa molt’ambra gialla , 
del corallo roffo, e d’altri colori, del bellifli- 
mo diafpro, di cui fi fa ancora traffico nel Be- 
nin, e diverfe altre gemme, che trovanfi nell* 
intero del Paefe . Nel loro ritorno potevano 
tagliare fenza fpefa i piò bei legni d’Ebano , ed 
altri da intarfiare, nelle forefte di Madagafcar 
fi. di Mozanblque , che anche oggidì ne fon pie- 
ne fu la corta Orientale . Trovavano in oltre 

de* 
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de’Iegni p<eziof) d’altre fatte, toccando le co- 
Ile celi’ Arabia Prtrea, dopo d’aver fuperato 
lo firmo di Babelmandel , dove s’entra nel 
Mar Rodo. 

Qpedo commercio fu interrotto col decorfo 
di tempo, e fu abbandonato quello viaggio, 
non perchè fccirufitro le miniere dell’Anda- 
luzia, che fi vuotarono foctó i Romani* ma 
perche s’ indebolirono le forze degli Ebrei e 
de’Tirj; impediti e rovinati nel loro commer- 
cio dai Re di Babilonia , i quali intraprefero 
pofcia anche la rovina delle loro città. Tut- 
tavolta , benché le conquide di cotcfti Mo- 
narchi ambiziofi, dilatate per l’Tdunnea e per 
tutti i porti del Mar rodo, o avellerò mandato 
in decadenza il commercio di Tarfis, cioè il 
viaggio di Cadi* per il lungo giro d’ Africa, 
non fi perdette così predo la memoria di queda 
ftrada. Ella fi fapeva perfettamente alla Corte 
di Necao, che regnò in Egitto 600. anni avan- 
ti G • C. Quefto Principe (a) che voleva ri- 
mettere l’antico fplendore di quel Regno, cre- 
dè ragionevolmente di non potervi riufcire fe 
non con introdurre di nuovo la Navigazione, 
ed il commercio marittimo . A tal fine intra- 
prefe il Congiungimento de’ due mari , cioè 
del Mediterraneo e dell’Oceano, con fare un 
taglio che andade dal Nilo al Mar Rodo.,, Ma 
„ in appreffo ( come racconta Erodoto ) aven- 
„ do lafciata da parte 1’ efecuzione di quedo 
„ lavoro , fece imbarcare de’Fenicj fui Mac 
„ Rodo, e comandò loro che facedero il giro 
„ dell’ Africa , che lafciadero per fianco lo 

„ dretto 


(a) Herod, in Melpomene. 
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„ firmo Erculeo, e penetf attero fin nel Ma» 
„ re del Nord , e veniffero a rendergliene con* 
„ to. I Fenic) ( perfettamente iftruiti dalle 
relazioni de’loro maggiori, sì del viaggio, co* 
me del modo di mamenervifi, fenza imbaraz- 
zarli con provigioni troppo abbondanti )„ par- 
„ tirano dal Golfo Arabico , e s’avanzarono 
„ nel Mare Meridionale . “ ( Sapendo ben 
eglino, che le pioggie di fiate nel fondo dell’ 
Africa fanno firage di quanto fi femina in Pri- 
mavera ) „ quand’ erano in Autunno, piglia* 
„ vano rerra, feminavano la raccolta , fenza 
„ dipartirfì mai dalle cotte di Libia, raccoglie- 
» vano la loro mette, e ritornavano alle loro 
„ navi. Dopo due anni di navigazione giun* 
„ fero alle colonne d’ Ercole , e pattando Jo 
„ ftretto, ritornarono il terzo anno in Egitto 
„ per lo Mediterraneo. 

Da quello racconto fi deduce, che era cofa 
notiflima allora il giro dell’Africa, il viaggio 
di Cadix, per lo Mar Rotto. Il difegno di Ne- 
cao non era di fapere , fe fette poffibile il pro- 
pofto viaggio per utilità del fuo commercio* 
egli fuppone anzi nelle ifiruzioni che ne dà ai 
Piloti, ch’eglino n’abbian già un’intera co- 
gnizione. Ma egli vuole , che facciano qual- 
che cofa di più di quello già facevafi andando 
per lo Mar Rotto alle colonne d’Èrcole* e che 
tentino di avanzarli fin nel mare del Nord, di 
cui probabilmente cominciavali a parlare • e 
veniffero a coirgli , fe verfo quella parte fi po- 
tette fare qualche utile fcoperra , e ftabilire 
qualche buon commercio . Senza necelfità 
adunque il dotto Boccarto, che aveva sì inge- 
gnofamenie dimoftrato la fituazione dell’an- 
tica 
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tica Tarfis nella Betica vicino allo ftretto dj 
Cadix, ne immagina una feconda in Oriente, 
fupponcndo che il periplo o la circonnaviga- 
zione dell’ Africa foffe allora imponìbile ; il 
che è falfo. 

Una picciola particolarità , riferita al Re 
Necao da’ fuoi Navigatori , finifce d’illudrare 
quello punto della noflra Storia. Sul mezzodì 
l’ ombra de’ noftri corpi è fcmpre volta al 
Nord, e riguardando noi in quell’ora l’Occi- 
dente, abbiamo il Sole a Anidra. I Fcnicj al 
contrario , effendo arrivati agli ultimi confini 
della Libia, vedevano fui mezzodì l’ombra 
de’ loro corpi difiefa verfo il Sud: perciò rac- 
contarono agli Egizj , che con avanzare verfo 
l’Occidente avevano avuto il Sole alla diritta. 
Gli Egizj, che erano affai meno agronomi di 
quel che alcuno ha creduto , raccontavano 
per una maraviglia un fatto Amile; ed Erodo- 
to che il feppe da loro cent’ anni in circa dap- 
poi., negò di predar fede al racconto che glie- 
ne venne fatto. Ma appunto il di lui dupore, 
c la di lui incredulità modrano maggiormente 
la verità del fatto , e 1 ’ accortezza e Ancerità 
del racconto de’ Navigatori. E’cofa notiflìma 
in oggi, che circofcrivendo il Sole le fue di- 
verte annue fituazioni fra i Tropici, provanfi 
di quà e di là due projezioni d’ombre differen- 
tifiìme , quelli che abitano le regioni pode di 
qua dal tropico del Cancro vedono il Sole a fi- 
ni dra mirando l’Occidente, e la lor ombra s’ 1 
allunga verfo il Nord. Di là dal Tropico del 
Capricorno fuccedc tutto 1* oppodo . L’ ombra 
va verfo il Sud, e riguardando colà l’Occi- 
dente , fi ha il Sole alla diritta . Quefia parti- 
cola- 
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colarità sì contraria a tutte le maiTime già in- 
valfe degli antichi da un canto j e l’entrata de’ 
Fenicj per le Bocche del Nilo, dopo d’avere 
cominciato il loro viaggio per il Mar rollo, for- 
mano una dimoftrazione (ufficiente, che allo- 
ra folle cognito il giro dell’Africa. Simili viag- 
gi , in progrelfo di tempo per pili di due mille 
anni intralafciati , e di cui credettero i Porto- 
ghefi d’ edere i primi autori e ritrovatori , due 

0 tre fecoli fa, erano viaggi ordinarj al tempo 
di Salomone, e Sotto de’ Suoi Succeifori . 

Voi vedete, o Signore, che noi fiam tenu- 
ti ai Fenicj delle prime notizie avute de’ Lidi 
dell’Oceano, ficcome anco di quelle del Me- 
diterraneo , Mercè la loro iftancabile attivi- 
tà è la loro continua attenzione agli avvili del- 
la Stella Polare, eglino s’inoltran per tutto. 
La Geografia comincia ad aver qualche forma; 

1 popoli vanno Scoprendoli gli uni gli altri ; e 
dopo il lungo allontanamento, in cui erano 
itati dopo la difperfione, fi tornano a giunge- 
re. Dopo che ciafcuno ha colla fua indufiria 
particolare cavato profitto dalle qualità della 
propria terra , e dall’ afpetto del loro Cielo , 
cominciano tutti a comunicarli vicendevol- 
mente i frutti delle loro fatiche, e a porgerli 
de’ mutui fulfidj . Si forma la Società , e così 
belli e nuovi ritrovamenti fono effetto ed ope- 
ra della Semplice olfervazione di una Stella . | 
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LA SCOPERTA 
DELLA 

ROTONDITÀ’ DELLA TERRA, 

Nuovi progrefli della Geografia. 


TRATTENIMENTO III. 

N ON ballò a Talete d’aver moflrati a* 
Greci ( a ) i vantaggi che riceve la 
Navigazione dalla cognizione della 
Stella Polare ; ma egli determinò in oltre tut- 
ta la ferie delie Stelle, forto le quali il Sole 
fi trova fucceffivamente trasferito nel corfo 
di un anno. Offervò in appretto quelle, lot- 
to le quali patta la Luna nel rivolgimento 
d’ un mefe , e non flette guari ad accorgerli , 
che la Luna non fi pone puntualmente fotto 
le flette Stelle che il Sole, ma che l’orbita 
o il tratto di Stelle ch’ella percorre in un 
mefe, fega in due punti l’orbita del Sole, e 
ne devia un poco quinci c quindi . Oflervò di- 
poi , che i punti , dove quelle due orbite G ta- 
gliano, non erano li medefimi da un mefe all’ 
altro, e che l’ interfezione feguiva ora fotto una 

Stei. 


(O Strabon, Iib. i. c. 3. Eufeb. in Chron. Dio- 
P'-n. Laert. !. a, hifl. Aftronom. de Chalks, & Mcir.or, 

de M. Caflini . 
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Stella, ora lotto un’altra; ma che quelle va- 
rietà, dopo un certo numero di rivolgimenti , 
ricominciavan di nuovo, ed erano a un diprel- 
ib le delle. Vide manifedamente , o dovette 
egli almen vedere l’intenzione d’una amorofa 
Providenza, che. con fare che le due orbite s* 
incrocicchialfero a quello modo , impedito 
avea, che i due gran luminari non folfero ecclif. 
fati ogni 14. giorni, allora quando la Luna 
nel fuo pieno, cioè nella fua oppofizione col 
Sole , verrebbe ofeurata per la interpolizione 
precifa della terra fopra una delia linea ; e fe- 
guirebbene che la Luna in congiunzione, cioè 
poda tra il Sole e la terra, priverebbe di luce 
la terra medefima. Egli capì, che la fezione , 
delle orbite, e le variazioni de’ punti di fezio- 
ne, erano mezzi mirabilmente preparati per 
rendere adai men frequente il perfetto accoz- 
zamento di quedi tre corpi fopra un 3 linea me. 
delima. Ma a poco a poco accorgendoli, che 
cotede variazioni della Luna avean certi limi- 
ti , ch’ella ricominciava di nuovo gli dedì 
cambiamenti di pofizione , e che nelle fue ir- 
regolarità apparenti ella era, come è tutta la 
natura, foggetta ad una regola; fpiò tutte le 
andature differenti dell’adro notturno, e ne 
raccolfe un badevol numero, per poter afficu- 
rarfi del giorno, in cui i tre vadi corpi fi rro- 
verebbono fopra una linea , e farebbonfi ombra 
l’un all’altro. Giunfe egli pertanto a predire 
gli eccliflì, ed i popoli, che prima s’empiva- 
no di (pavento quando una fimil cofa avveni- 
va , prefer fiducia , e depofero ogni timore , 
dacché impararono che il fubiro ofeuramento 
di quegli adri , di cui era data fino allora igno- 
ta 
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Tr attonimento ITT. 
ta :> eUi ia caula , e/a un effetto neceffario 
della v 'vn (T ijfua mterpofizione , e delle la. 
pftjìtu'i’ime 1> pgi , thè li facean girare per fer. 

Vigio 'dell uomo. 

[i butto principale della feienza degli ec* 
elidi non fu tolunto di calmare, col predirli 
ini anzi tempo , gli Ipiriti degli uomini, a’ 
quali recavano Ipavtno , ma la Geografìa ri- 
cevette anch’ella molto vantaggio da quella 
cognizione • e (opra tatto l’ecclitTì Lunare 
fervi a dar m'Iuie più giufle della dillanza d’ un 
patfc all’altro. Foco prima che dovefie Tee- 
elidi luccedere , due offervatori , podi uno 
a Miitto, Taìtro in Babilonia o in Siracufa, 
eran convenuti fra loro d’offervare puntual- 
mente qual folle 1* ora il momento precifo- 
deU’ingrefTo della Luna nell’ombra della ter- 
ra, appretto l’ora del fuo maggiore ofeuramen- 
to, ed alla fine il momento dell’ emerfione to- 
tale fuori dell’ ombra . Ettendo ficuri , quan- 
do la Luna è ofeurar» per un popolo, Jo è per 
tutti gli altri, non eccliffando ella, fi: non 
perchè è privata del lume del Sole, che vifibil 
la rende • non ebbero che a mettere infìeme 
le loro offervazioni , per comparare la dif- 
ferenza dell’ora, che avea contata un offerva- 
tore, dall’ora che l’altro avea fegnata. Effen- 
do che potevano appuntino fapcre qual didan- 
za vi foffe tra due Città fituate riguardo 
all’Equatore nella deffa lontananza, c l’una 
delle quali avea il Sole nafcente un’ora prima 
dell’ altra j conchiudevano dal divario dell* 
ore tra il momento dcll’ecclifE in Babilonia, 
e quello del medefimo eccliffi, veduto efem- 
pigraaia in Siracufa , che Babilonia era piti 
Tom. Vili. D Oricn- 
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Orientale tante ore, e che però vi era tanta di- 
flanza da Babilonia a Siracufa. Convien con» 
fcffare, che la facilità che noi abbiamo di mi. 
furare il tempo in un modo uniforme co’ noftri 
pendoli , ha refe fra noi molto più efatte que- ' 
fte oflervazioni . Ma fi può beniffimo ripigliar 
l’origine fin da Talete di que’ progrefli che noi 
abbiam fatti, e dare ad elio la gloria ed il me. 
rito della noftra accuratezza . Noi facciamo 
ufo di ciò ch’egli ha fcoperto, e le dir fi dovef- 
fe, chi de’ due ci abbia meglio ferviti, quegli 
che fu il primo a predire il ricorfo degli ecclif- 
fi , o quegli che ha folìituito il pendolo agli 
orologi da contrappelo, penderebbe gran fat. 
to la decifione. 

La roton- Un altro vantaggio, che fi tra (Te daH’ofler. 

terra. Clla vazione degli ecdilTi lunari , fu l’ accertarli 
della figura rotonda della terra , lo che non era 
abbaftanza noto in prima. Gli Orientali da- 
vano alla terra il nome di Tebel, donde a noi 
è venuto quello di Table (fr. ) perchè in fat. 
ti univerfalmente fi fupponeva che la terra fof- 
fe una fuperficie piatta, terminata da un abif- 
fo d’acque. I poeti avvalorarono coletta opi- 
nione , con parlar fempre dell’orto e dell’oc, 
calo degli attri , come fe ufciflcro la mattina 
dal fondo dell’ Oceano , e vi fi tuffalfero di 
nuovo la fera. Fifica imperfettiflima era co- 
tetta , ed un linguaggio infuffiftente , e di cui 
fono tuttavia incapricciati i noftri Poeti . non 
tnen che delle favole del Paganefimoj quafichè 
n,en valelfe il dipingere la bella natura, che il 
dtfcrivere delle fciocchezze immaginarie . La 
fcuola Jonica rinunziò a tali pregiudizj : nè fo. 
lamente giunfe ad intendere che la Luna non | 
*. .luce» 
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luceva di lume fuo proprio, ma ricevuto al- 
tronde, e che veniva ofeurata per lo puntuale 
incontro della terreftre malfa , porta fra la Lu- 
na ed il Sole : ma giudicando della figura 
della terra dalla figura dell’ombra terrcrtre , 
che a poco a poco intaccava il difeo della 
Luna, non poti pii) dubitare della rotondità 
della terra. 

Analfimandro, e gli altri fucceflbri di T diete , 
profeguendo a coltivare quello genere di ftu- 
dio si fenlato, e si utile, cominciarono a rac» 
cogliere infieme le Storie delle efpediziom fa- 
mote, le relazioni de’ viaggiatori , i diarj , o 
le memorie de’ piloti, ed a comparare ogni co» 
fa colle loro offervazioni, Ofarono dare la de** 
fcrizione , la figura , le dilianze, e le mutue 
corrifpondenze de’ paefi cogniti * E’ opinione 
di alcuni eruditi, che i Filofofi della Setta Jo- 
nica umifero tutte queffe notizie particolari 
riftrettamenre’ 'fopra una sfera e mortrafferoi 
per la prima volta alla Grecia un globo terre* 
(Ire . Altri penfano, che non delfer fuori fe 
non delle Carte Geografiche, e delle deferì* 
zioni di luoghi , 

Si può credere, che quella Geografia nafeen- 
te fofle ancora molto informe, e che per tutto 
venifle sfigurato il vero dal falfo: ma l’aver 
cominciato era affai, e dopo quel tempo in gih 
l’emulazione, il gurto delle feienze, le mate* 
znatiche, il commercio, e la navigazione prò* 
cedettero d’un parto eguale, e andarono fem* 
pre crefcendo tra i Greci* Divennero erti cele- 
bri al par de’Tirjper le loro colonie. Siracu- 
fa in Sicilia, Marfiglia fu la corta delie Gallie*- 
Cirene in Africa, e Naucra*e in Egitto, fotoo 

D z Città 


fa) i 
Curt. 1. 
•4L t. 


51 La Rotondità’ della Terra. 

Città fondate da efli, e non dell’ ultime. Man- 
tennero la libertà degli Eolj , e degli Ionj loro 
fratelli opprefli in Alia, e maltrattati fpefle 
fiate dall’ingordigia de’Minirtri de’ Re di Per- 
fia . Tennero il comando del Mare ad onta 
delle numerofe flotte del formidabile Afiatico 
Impero ; cui giu.nfero finalmente ad abbaf- 
fare, e diftruggere- eflendo tenuti di sì bel- 
le e felici imprefe alla loro educazione ed a i 
loro lumi più torto che alle loro forze, che non 
eran da contrapporre a quelle della Monarchia 
Perfiana . 

Le conquide d’Aleffandro , che cambiaro* 
no la faccia dell’ univerfo , diedero una nuova 
forma alle fcienze. Cotefto Principe non men 
curiofo che bravo, e di quelle grandi idee ri- 
pieno , che gli avea ifpirate il fuo Maeftro 
Ariftotile, aveva feco degli uomini dotti, a’ 
quali incombeva di raccogliere per lui le di- 
ftanze de’ luoghi , le particolarità dell’ irtoria 
Naturale , e tutte le offervazioni fatte dai 
popoli , de’ quali egli fcorreva le provincie. 
E dopo d’avere tante volte efporta la vita 
per liberare la Grecia dal giogo e dalla vef- 
fazione de’ Perfiani , l’avventurò unicamente 
per difcoprire nuovi paefi . ( a ) Penetrò fi- 
no all’ Oceano Indico , e poco mancò che 
non venifle traportato infieme col fuo efer. 
cito dalla rapidità del fluflo , e di cui non 
aveva cognizione alcuna . La fua temerità fu 
per tutto felice . L’ Aftronomia , la Geogra- 
fia , e l’ Irtoria molto ne ricevettero d’ incre- 
mento . E quantunque il fuo impero fia fla- 
to fmembrato quali appena formato, i fuoi 
fucceflori , i Re , Lagidi in Egitto, i Seleu- 
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I ddi in Siria , e gli altri che divifero l’Afia Mi- 
nore e la Macedonia, eflendo Greci d’origine, 
fecero che la lingua Greca diventafle una lin- 
gua univerlale, una lingua di commercio , che 
mile in corrifpondenza tutti i popoli delle tre 
parti dell’antico mondo. L’Occidente comin- 
ciò a conofcere le ricchezze, le produzioni,! 
coflumi e la Storia dell’ Alia. I Filofofi Greci 
per verità non erano flati i Maellri al genere 
umano delle verità falutari. Ma con rifveglia- 
re per tutto la curiofità e il defiderio d’ cflere 
^ iRruito, prepararono, fenza faperlo , tutte le 
nazioni della terra a ricevere una dottrina di 
gran lunga più luminofa, e a fottomettcrc il 
loro cuore al Vangelo. 

Tra i fucceflbri d’ Aleffandro , niuno ha 
tanto giovato all’ Agronomia col favore , e 
coll’ opera , quanto i Lagidi . Sono Tempre 
efficaci i defiderj de’ Regnanti , e non tardati 
eglino a veder fiorire ciò che Rimano opportu- 
no di premiare . I Tolomei , riputando cofa 
degniffima delle loro munificenze lo Rudio 
e F avanzamento dell’ ARronomia , dieder 
motivo che Aleflandria la loro Capitale di- 
venifle la fcuola di queRa feienza . Conone, 
AriRide , Timochari , e molti altri fi difiin- 
fero in effa , e fecero delle oflervazioni utili 
alla navigazione . EratoRene , cuRode della 
Biblioteca d’ Aleflandria folto il regno di To- 
lomeo Evergete , intraprefe di calcolare il nu- 
mero degli Radj , o mifure di 115. paffi da 5. 
piedi il paflb , ch’entrar potevano nel circuito 
del noRro globo * ed ebbe la gloria d’ accoRarfi 
alla verità . Egli fapeva , che nel Solfiizio di 
State il Sole paffava per Io punto verticale del- 
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la Città di Siene Gruata rie’ confini dell’ Egitto 
e dell’Etiopia fono il Tropico del Cancro. V* 
era a Siene un pozzo coflrurto appofla per que- 
lla offervazione , il quale fui mezzodì nel gtor- 
no del Solflizio era dentro turt’ illuminato dal 
Sole che fopra vi flava perpendicolarmente 4 
{a) Era'cofa notoria che 150. fladj intorno in- 
torno, gli fìlli alzati a piombo, Copra una fu- 
perficie orizzontale, non mandavano punto d’ 
ombra (i>)> Avendo egli fuppoflo Alcffandria 
e Sune arprtlTo a poco Cotto un medefi- 
rio Meridiano, e Copra una medeGma linea 
tirata da un polo all’altro, offervò in Aleffan- 
dria nel giorno del Solllizio la diflanza del So- 
le dal punto verticale , mediante l’ombra d’ 
uno fi ilo a'zaro a piombo dal fondo d una mez- 
za sfera concava. Se queflo flilo non aveffe git- 
tata ombra , ciò farebbe flato perchè il Sole gli 
lopraflava a piombo . Poteva egli dunque de- 
durre la diflanza del Sole dal punto verticale,’ 
mercè la diflanza dell’ eflremità dell’ombra 
dal piede dello flilo. Trovò che tale diflanza 
era la cinquanrefìma parte della circonferenza 
d’un cerchio intero : dal che conchiufe , che 
efTendo il Sole allora perpendicolare fu la Cir- 
tà di Siene, e diflante dal punto verticale d’ 
AlefTandria la cinquantefima parte della cir- 
conferenza di tutto il Cielo, era AlefTandria di- 
flante da Siene la cinquantefima parte della 
circonferenza di tutta la terra. Quindi era fa- 
cile Capere la diflanza di cotefle due Città , e 


. (b) UmbtMs nunjutm flt&tntt Sfitte . Lue. Fharf, I» 
a. v. 587. 
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replicarla cinquanta volte . Avendo fu p parato 
per tanto quella diflanza di cinque mille fladj, 
trovò la circonferenza terrellre di 250000. fta- 
dj, i quali ridotti in leghe comuni da 14. fladj 
per ciafcuna, fanno dieci mille quattrocento e 
ledici leghe, e Tedici fladj. E quello già era un 
approflimarfi gran fatto al computo de’ moder- 
ni , fecondo il quale fi trova il circuito della 
terra di un poco più di nove mille leghe comu- 
ni . j 

Ipparco, grande ofTervarore della medefiraa 
fcuola, diflinfe pnille ventiduc Stelle, e im- 
pofe ad ognuna i loro nomi . 

Mentre i Greci avanzarono nello lludio del. t’Aftrono- 
la natura così felicemente , i Galli , noflri 
maggiori , non lafciarono di coltivarla , ed i Galli . 
loro Druidi ne avean delle notizie almeno u- 
fuali , e le comunicavano a viva voce , e fenza 
fcrittura ai loro difcepoli , per sforzarli a Pape- 
re più ficuramente ciò che nel bifogno non po- 
tean racappezzare fe non dalla loro memoria. 

Ma £li abitatori di Marfiglia , che da lungo 
tempo erano in pofleffo d’ un floridiflimo com- 
mercio, volendo innoltrarfi fu l’Oceano, co- 
me fui Mediterraneo , incoraggirono con del- 
le ricompenfe gli uomini valenti a fare delle 
ofiervazioni aftronomiche che potettero con- 
fluire alla navigazione , ed aprir loro infieme 
con nuovi paefi , dille nuove ricchezze . Sin 
dal tempo d* Aleffandro , Pitea aveva dirizza- 
to in Marfiglia un gnomone , e rnifurando nel 
giorno del Solftizio eflivo la lunghezza dell' 
ombra , pofeia comparandolo coll’ altezza 
«lei gnomone , determinò , quanto manca- 
va a fare che il Sole fotte immediatamente 
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net Zenith (opra Marfiglia , e per contenenza 
guanto Marfiglia foffe lontana dal Tropico c 
dall’Equatore. Trovò che nel giorno del Sol- 
ftizio, la lunghezza dell’ ombra d’uno (1 ilo è 
all’ altezza dello flilo medelimo, come 41. a 
120. La qual proporzione fu trovata talee quale 
dal Gaffendo , più di due mille anni dopo la 
prima offervazione . Per più giovare alla lua 
patria, intraprefe Pitea di travalicare tutto il 
Mediterraneo , fino al receffo della palude 
Meotide dove sbocca il Tanai. App'elTo s’arri- 
ficò d’ innoltrarfi per l’Oceano fin al f indo del* 
Nord . Offerì ò nel lungo giro delle Coffe e Ke- 
gioni , probabilmente di Norvegia , che i: Sole 
verfo il Solffizio d’ Effate reffava Iole» tre ore " 
forto l’Orizzonte • e che avanzando fino all’! fo- 
la di Thule eh’ è l’ Islanda o la Lapponia, ve* 
devafi il Sole fparire per un iffante , e ritornare 
quali lubito fu 1’ Orizzonte . Quando trattere- 
mo della sfera, voi vedrete, che il Sole deferi- . 
vendo la linea del Tropico nel giorno del Sol», 
ftizto , necefiariamente egli debb’cffere vili- 
bile ventiquattr’ore di feguito , o al più egli 
non fi nafeonde fe non per un piccioliffimo 
tratto di tempo dietro le montagne che termi- 
nano l’Orizzonte, in que’paeli dove il Tropi- 
co è tutt’ intero nell’emisfero vilibile , e non 
rade l’Orizzonte falvo che colla fua effremità 
inferiore. Pitea in quello punto. non ha detto 
cola che non fia venflìma; l’elperienza è con 
lui d’accordo ‘ ed i Geografi d’ Aleflandria , 
che hanno conofciuro quanto ciò foffe confor- 
me a i loro principj, non hanno ommeffo di 
farne ufo per diffinguere i climi, e la diverfith 
de’ giorni da un clima all’altro. 
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E’ vero, che Picea era ancora con de’pregìit- 
dizj intorno alla bruttura del mondo , e che 
certe apparente in un con efli concorrevano ad 
ingannarlo. Egli ignorava la rotondità della 
terra , e tra le altre falfe idee eh’ ei concepì 
circa la difpofizione delle terre Settentriona- 
li, egli credette di veder ivi didimamente ap- 
poggiato il Cielo fopra la terra , a guifa d’una 
volta inclinata, e che formi verfo le eftrcmità 
un lunghiflimo anfratto,' ed un angufto trami- 
te , che cofìrigne ad abbaffarfi chi lotto vi paf- 
fa. Strabone, tra gli antichi Geografi il pili 
fenfato, ha tutta la ragione di dar addoffo a fi- 
mili relazioni o idee . Ma egli fteffo s ingan- 
na grandemente , quando crede i Paefì del 
.Nord inabitabili , o quando fpaccia per favo- 
le l’ offervazione dell’ altezza del Solftizio a 
Marfiglia , e la feoperra della diminuzione 
perpetua delle notti , fecondo che fi avanza 
nel Nord, all’ approdi marfi del Solftizio efli- 
vo. Dal che G deduce che Strabone, a cui era 
nota la rotondità della terra , e l’inegualità 
delle declinazioni del Sole, non ne faceva poi 
quelle illazioni che far conveniva . Tutti i Na- 
vigatori depongono in favore di Pitea, ed egli 
è il primo che abbia dato motivo di prender 
giufte cautele, e fare de’ preparamenti oppor- 
tuni per l’ importante Navigazione del Nord, 
con palefarei il vantaggio di portarfi colà in 
primavera, e di prevenire il ritorno de’ diac- 
ci , e delle lunghe notti , che fchifar non fi 
potevano da chi vi fi efponefle in tempo d’Au- 
tunno . 

Se dalla Scienza de’ Galli noi patteremo a 
quella de’ Romani , troveremo che la difciplina Romani . 

, , * 1 mili- 
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militare e la politica furono lungo tempo la lo- 
ro unica fiìofofia . Ma quando ebbero prefo gu- 
fto nelle arti e nelle fcienze de’ Greci , s’appli- 
carono più alle quiftroni di para fpeculariva, 
che alla Fifica, ed alle fperienze, che portai» 
feco lunga e dura fatica • all* incontro le qui- 
ftioni fpeculative efercitavano il loro intellet- 
to fenza fiancarlo , e davan loro occafìone di 
inoltrare della fcienza , e della eloquenza con - 
(à) V. le poco difpendio. (a) Cercavano fovente nella 
cultura della loro ragione de’ mezzi d’ occu- 
pi Cicero- P ar ^ » uoa fpezie d’ alleviamento ne’ loro 
«e. infortunj. Ma generalmente parlando, la cu- 
, riofità dovette cedere alla negligenza ed alf’o- j 

zio j fìcchè àppo ì Romani 1* Agronomia e la 
Fifìca trovava pochi feguaci. li bi fogno pi ut* 
i tolto che il gufto rendè Scipione, Pompeo, e 

Giulio Cefare favorevoli a quelle belle fcien- 
ze » Cottili uomini fempre ripieni di gran 
progetti , fempre occupati in viaggi e conqui. 

Ite, fentivano tutto il merito della cognizione 
de’ tempi, de’ luoghi , e delle diftanze . Sci- | 
pione l’Africano impiegò lungo tempo Polibit* 7 
a fcorrcre le colle del Mediterraneo, affinchè 
gliene fomminiftraffe efatte deferizioni * Pom- 
peo teneva commerzìo epiflolarc coll* agrono- 
mo Poflidonio , il quale s’era particolarmen- 
te applicatola calcolare quante miglia un gra- 
do del circuito della terra conteneffe, e a mi- 
furare il circuito medefimo per mezzo delle 
diftanze cognite di alcune date Città polle fot- 
to uno fteflo Meridiano, o‘ fotto una linea ti- 
rata dal Nord al Sud, per giudicare del tutto 
: da una porzione . 1 f 

Giulio Cefare, che s’era dato per tempo A 
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varj e particolari ftudj, e che fapcva eflerc » 
vicenda ed opportunamente uomo di toga, 
guerriero, oratore, pilota, e macchinila, era 
altresì uno de* più dotti geografi del Tuo Seco* 
lo. Tale s’era egli fatto co’ viaggi continui, 
colle deferizioni ìftruttive ,. che fi faceva dar* 
da tutte le parti , e (opra tutto eolia premura 
ch’egli aveva d’informarfi d’ogni cela da per 
sè , e di tenerne giornali e memorie fedeli * 
Noi lo veggiam paffare nella gran Brettagna 
con oriuoli da acqua per avere una mifura uni» 
forme , e capace di fargli puntualmente cono, 
feere la differenza della lunghezza delle notti 
nella Brettagna e nella Gallia . Trovò le prime 
verfo il folftizio più corte e fi può dire ch’egli 
era gran Fifìco, poiché era grande Offervato» 
re. 

Per eflere buon Geògrafo , non potè difpee* 
farli dallo ftudio dell’ Aftronomia . Infatti fii 
quella fua cognizione o perizia è fondato il di- 
fedrfo che Lucano l’introduce a fare ad un Sa- 
cerdote d’ Ifide , da cui fpcrava d’ intendere 
l’origine delle inondazioni del Nilo. „ In 
„ mezzo alle mie militari efpedizioni , ho 
„ Tempre donati alcuni momenti d’ ozio 
„ aH’olTcrvazione del corfo delle ftelle , ai 
„ varj afpetti del Cielo , ed alla eognizio- 
„ ne delle cole celelli . Ardifco anche di 
„ lufingarmi , che per l’avvenire non farà 
„ più celebre Eudolfo ( a ) per le Efeme- 
„ ridi ch’egli diede alla Grecia al fuo ri- 
„ torno dall’Egitto, di quello che lo farò 


(a) Difcepolo di Platone.. 
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» io coll’ aver riordinato, e riformato tutto 
„ il corfo dell’ anno ( « ) . 

A tutti è noto in fatti quant’egli fi Ha ado- 
perato per rendere la maniera di contare 1’ an- 
so , più conforme alla giuda durata dell’ an- 
imai corfo del Sole. Gli anni miforati fecondo 
ìi fuo calcolo fi chiamano Giuliani per quella 
ragione, e per rieonofeimento di quell’ utile 
rifórma fi diede il fuo nome a uno de* raefi dell* 
Mefi di 50,00 • -Augullo meritò il .medefimo onore per 
o,>lio e avere facilitato lo fiudio delle diverte eleva, 
d’ Agofto . zioni del Sole, col mezzo dell’ombra d’ un 
obclifco di cento undici piedi ch’egli fece cr^ 
gere nel Campo Marzio ; e per aver fatto 
mettere in un portico , fabbricato a quell' 
ufo, la enumerazione delle lunghezze di tut- 
te le Colliere , e di tutte le ftrade dell’ Impe- 
ro; lavorata e cavata da’ commentar) del fuo 
genero Agrippa ( b ). 

Ma i due più dotti uomini in quello genere 
che fien vivuti fotto gl’ Imperadori Romani, 
fono Plinio il Naturatila , e Tolomeo Alef- 
fandrino, l’uno di cent’ anni (c), l’altro cen- 
cinquanta (</) dopo Gesù Crillo; tutti e due 
gran Geografi, ma il fecondo, ancor miglio- 
re Altronomo che Geografo. 

Plinio annojato della fìlofofia della fcuola 
per l’ inutilità delle materie , che in effa tratta- > 

van- 


ta ) , . . . Medi* inter prètti» , femper 

Stellarteli , caliqus piega , fuptrifque vanivi 
Nec meut Eudoxi vincctur fafliius Annua . 

( b ) PHik Hift. Nat-, lib. 3. 

C c ) Sorto Domiziano . 

(d) Sotto Marco Aurelio. 
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vtnG , e, per l’ indecenza delle eterne difpute 
che .in effa regnavano, concepì il difegno di 
raccogliere delle notizie pratiche e di ufo, ed 
atte ad ornare lo fpirito e infieme ad arricchire 
la focietà.'Uoì dunque tutto quello eh’ ei po- 
tè imparare intorno a que’ capi che natural- 
mente debbono efercitare l’uomo* efempi- 
grazia intorno all’ordine generale del Cielo ,■ 
la deferizione della terra ode’paefi cogniti, la 
nafeita e l’educazione dell’uomo, l’inven- 
zione e il progreffo dclte arti , gli animali tef- 
reftri, gli aquatici, gli anfibj, gli uccelli, gl’ 
infetti, gli alberi efotici , gli aromati , gli al- 
beri fruttiferi , gli alberi delle forefte-, la cul- 
tura delle piante, le differenti fpezie di grani, 
l’agricoltura f gli ufi del lino, la coltivazio- 
ne de’ Giardini, le piante medicinali, i fiori, 
la botanica, la medicina , i metalli , le terre 
metalliche e colorate, le pietre, e le gemme: 
tutto il luo libro verte fopra quelle materie. 
Non fi poteva per verità fare una fccita d’argo- 
mento più ragionevole. 

D’uopo è confeffare, che Plinio ricevevi 
con troppa facilità ciò che gli veniva comuni- 
cato* che egli meglio ci avrebbe ferviti, fe 
avelie congiunto la critica e le fperienze colle 
fue ricerche • e finalmente nello ftile dell’o- 
pera fua benché pieno d’elevazione e di fuoco, 
fi fcuopre per tutto il difetto che allora corrup- 
pe-^’ eloquenza , e che la corromperà in tutti 1 
tempi, vuò dire, la voglia di dimoftrare dello 
fpirito. Ma quello lib**r> con tutti i fuoi difetti 
è un teforo. Se quelli che infognano , efaminaffe- 
ro gli sbagli di Plinio, liquidandoli e verifican- 
doli , pottebbono collo fpicgarlo a parte a par- 
te 
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te a’ loro difcepoli , giovar loro, quanto fé Pii* 
rio aveffc per tutto dato nel legno* e colpii» 
ricco fondo de’ termini della lingua latina , in-, j 
trodurrebbono ipfieme nella mente de’ giovani i 
le cognizioni più atte ad ornarli, ed occuparli - 
nel rimanente della loro vita . 

Claudio Tolomeo, difcepolo della fcuola d’ 
Aleflandria , acquiftò una riputazione unt% 
verfale per il fuo eccellente libro intitolato , 
Della grande (ojìru^ione de ’ Pianeti o dell» 
Stelle , cui pur chiamiamo 1 ’ Almagefto , dal. 
la traduzione che gli Arabi ne fparfero per tut- 
to nell’ ottavo fecolo . Raccogliendo egli quel* 
lo che Arrotile, Ipparco , e Poflidonio aveano 
penfato intorno alla difpofizione del mondo , 
ed aggiungendovi le fue opinioni particolari , 
pretefe che la terra occupale il centro del 
mondo* che vi follerò tanti Cicli concentrici 
quanti pianeti; che il primo Cielo, che cir* 
condava la terra era quello della Luna; che fe* 
guivano apprettò i Cieli di Mercurio e di Ve* 
nere, poi quello del Sole; quindi i Cieli di 
Marte, di Giove e di Saturno; che tutti co. 
ceffi Cieli erano compresi da quello delle 
Stelle; che queft’ ultimo rivolgendofi ogni 44. 
ore da Oriente in Occidente traportava il re* 
ilo, ma che mentre ciafcuno di cotefti Cieli 
era importato dal Cielo delle Stelle , o dal mo* 
to diurno d’un primo mobile immaginato al di 
{opra del cielo (Iellato, avevano ciafcuno di. 
persà un movimento particolare , mercè di cui 
faceva attorno della terra- una rivoluzione 
contraria affatto da Occidente ira Oriente, gli 
uni nello fpazio d’ alcuni mefì, il Sole in un 
anno, c gli altri in molti anni. Alcuni altri 

A (Irò* I 
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Aflronomi avendo in oltre fcoperti degli «Ieri 
movimenti moltiplicarono i Cieli , come vep- 
' j . ne lor talento , per render ragione di tali appa- 
renze , e credettero di avere de’ buoni fonda* 
menti per allogare ben fettanta sfere concen- 
triche alla terra. 

Dobbiam con fella re , che cote (la ferie di 
cieli, ed una tale difpofizione di sfere e di pia- 
neti , con tutte le aggiunte de' tempi porte- 
riori , rilevafi per aflblutamente infoftenibi- 
]e, e l’efperienza, come fra poco vedremo, 
ha trovato molto da riformare . Ma non è poco 
l’aver trovato , come fece Tolomeo , degl’ iftru- 
menti matematici di un ufo ficuro, e d’ave- 
re immaginato un ordine nel Cielo, che tut- 
toché falfo per molti conti, metteva nulladi- 
meno gli olfervatori in iflato di rendere una 
ragione verifimile de’ movimenti del Sole e 
della Luna , di predire gli ecclifiì , e di perfe- 
zionare la Geografìa con regole certiftime. 

Quell’ ultimo ufo è quello che della fua A- 
ifronomia fece Tolomeo medefimo. Egli po- 
lle in opera quanto potè le diflanze cognite di 
certe iìeile , le elevazioni del polo fu l’ Ori- 
zonte di differenti luoghi , o la comparazione 
delle diflanze cognite iopra la terra con un cer- 
io numero di gradi della sfera celefle, affine 
di determinare quanto le Città più fa mole fof- 
fero didanti dall’Equatore, cioè la loro lati- 
tudine* ovvero quanto l’uoa fia più Orienta- 
le dell’altra, cioè la loro longitudine, come 
dicono i Geografi * in fomma ne fece ufo per 
formar delle carte infinitamente migliori di 
quelle che v’erano avanti di lui. Ipparco era 
flato riformato da Poflidonio che viveva poco 

pri» 
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prima dell’Era volgare: le carré di Poflidonio I 
furono corrette da Marino Tirio, che viveva 
vcrfo la metà del primo fecolo dell’ Era Cri- 
ftiara : e quelle di Marino Tirio da Tolomeo. 
Ma fe noi troviamo oggidì che riprendete nelle 
carte de’ Signori Jaillot e de 1’ Islc , che hanno 
rettificati tanti errori , ond’ erano piene le car- 
te, e pieni i Globi compofìi avanti di loro, 
non accade fiupirfi de’ falli, che in quelle di 
Tolomeo fi trovano. 

Egli fapeva beniffimo oflervare, e far ufo 
dcll’oflervazione ; ma non poteva nè edere 
per tutto, nè avere corrifpondenze per tutto. 
Efiendo la maggior parte de’ fuoi calcoli fonda- 
ta fopra mifure popolari , comunemente preft 
fenza accuratezza e lenza riguardo alle curva- 
ture delle ftrade e de’ terreni , è facile vedere a ; 
quanti sbagli fono i fuoi calcoli foggetti . Al 
fuo tempo non eran cognite le Regioni del 
Nord, nè del Mezzodì, che fi rendeano ina- 
bitabili: e quella è la ragione per la quale le 
diflanze terreflri in quello fenfo erano nomi- 
nate latitudine ; laddove chiamavanfi longi- 
tudine i gradi d’allontanamento dalla fponda 
ellrema Occidentale d’ Africa andando via via 
verfo l’Oriente • perchè fi conofceva molto 
più di paefi per quello verfo, che dal Nord al 
Sud. Le fue Carré che fono fiate lungo tempo 
le fole, onde ferviror.fi i guerrieri, i marina- 
ri, ed i Curiofi hanno fatto inciampare i let- 
tori in errori infiniti. L’Africa perefempio, 
è in cotefte carte prolungata lenza diminuzio- 
ne di larghezza molto al di là della linea equi- 
noziale , perchè mancavano ifiruzioni intor- 
no al rifiringinaento di cottila grande Penifola 

; ^ . vctfo 
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yerfo il Capo di B mna lperanza. Lo che ha 
dato eziandio motivo a molti Dotti d’afferma- 
re che l’Africa folle una volta attaccata all’ A- 
merica, e che un terremoto le avelie difun ire . 
Ma una tale ìuppofizione va a terra, da che E. 
rodoto ha fcritto nella fua Storia, cheli face- 
va ordinariamente ne’ tempi anteriori a lui il 
viaggio od il giro dal Mar rollo alle Colonne 
d’Èrcole. 

Tolomeo fa altresì recedere di foverchio la 
pofizione verfo l’Oriente del Paefe de’Seri, e 
delle altre regioni d’ Alia; e noi in decorlb ve- 
dremo , che quello appunto ha data occafione 
al felice abbaglio di Crilloforo Colombo, che 
fu la fede delle Carte di Tolomeo cercandola 
China per l’Occidente trovò i’ America, di 
cui punto non fofpettava « 

Ma in vece di particolareggiate maggior- 
mente il mio dìfeorfo intorno a’ progrelfi della 
Geografia , contencerommi , o Signore , di 
formarvi qui una picciola Carta del mondo an- 
ticamente noto. Ho lalciati quali in bianco o 
nell’incertezza i limiti e l’elìreraità. de’paelì, 
eh’ erano per anche a ignoraci , o poco fre- 
quentati : e ci vedrete tutto il Meridionale 
dell’ Africa , ritornato nelle fue prime tenebre 
per la difeontinuazione dell’ antico commer- 
cio di Tarfis per lo mar rofib . 


1 
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TRATTENIMENTO IV. 

I 

L A fcuola di Ionia , fondata da Talete in 
Melico , avendo avute le prime idee 
della rotondità della terra, fi crede che 
a’ abbia pure abbozzate e legnate le prime rap- 
prefentazioni . Non fi fa di certo, chi fra l’io* 
ventore de' globi che rapprefentano il Cielo, 
c la terra, nè a chi fiam noi obbligati della 
sfera aperta , comporta di cerchi , che efpri- 
mono i moti apparenti de’ corpi ccierti , Quelle 
invenzioni molto informi e rozze ne’ loro prin* 
cip; , fi perfezionarono a poco a poco. Ippar- 
co ed Archimede di Siracufa zoo. anni incirca 
avanti G. C. , Poffidooio un po’ più di 50. an- 
ni avanti la (leda epoca, e Tolomeo 140. anni 
circa da poi , fono quelli che di pili hanno con» 
tribuiro , coll’ ajuto della geometria e delle of» 
fervazioni , a render d’ un ufo ficuro e fedele 
le sfere , conformandole agli afpetti dal Cielo , 
ed ai movimenti degli Aftri . Noi porremo 
fufficientemente prender contezza degli er- 
rori di quelli grandi uomini , e fopra tutto dell* 
ultimo, per quello fpetta alla fituazione ed al 
cammino de’ Pianeti , quando verremo alle 
fperienze degli ultimi fecoli : ma avendo fer- 
vilo la loro opera per lungo fpazio di tempo di 

. . rego- 
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regola principale dello ftudio che fi facea del 
cielo, e fervendo ella tuttavia a render in fem- 
plice e fchietfo modo ragione dei)’ ordine de’ 
giorni in ogni fona di paele, dobbiam noi c^- 
nolcere -di propofito il valore del fervigio che 
da elfi n’è provenuto . Però comincieremo 
dalla drutiura e dall’ufo della sfera armillare. 

Si nomina sfera armillare l’ accozzamento di La sfera 
molti circoli , polli fcambievolmente in un armili»», 
modo molto atto ad imitare le differenti linee 
che fono date immaginate nel Ciclo , per rap- 
prefentare forme od il pafTaggio degli adii , 
che in elio girano, ed i limiti precifi che termi- v 
nano i loro corfi, Quanto noi vediamo nel eie- 
.lo, cammina e fi rivolge per noi , come fe fc;f. 
fe veduto camminare c rivolgerli in una sfera 
concava. Un globo convello, e che non fi ve* 
de fe non per di fuori , non effendo natural- 
mente atto a dipingerci quella concavità, fi 
pensò di codruire una sfera con un vano intera 
no, dove fi potefle vedere tutti i punti che c’ ' 
importa di conofcere, e non fi compofe ella d* 
altro che di quelli punti meffi a’ loro capi qua 
c là, fupprimendone gli altri. 

Ogni circolo, o grande o piccolo, fi divi- 
de in 3Ò0. parti che chiamanfi gradi . Ogni gra- 
do fi divide in do. minuti; il minuto in do. fe- 
condi; ogni fecondo in do. terzi. Si continua 
così la fuddivifione quanto fi giudica necefia- 
rio o poflibile. La divifione del cerchio in ^do. 
gradi è data preferita ad altre, in confiderazio- > ! : ' 
ne dell’ avantaggio ch’ella ha per le molte fud- 
divifioni ond’ ella è capace, efprelT; con nit- ^ 
jneri rotondi, facili a difunire ed a raccoglie- 
re: ^do. fi dividono ip 4 uc J net ^i ciafeuna di 

E 2 180. 
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180. g. od in quattro quarti, ciafcuna di 90. g. 
li quarto fi può dividere fecondo il bifogno o 
in tre volte 30. o in nove volte io. od in fei voi- 
te 15. od in diciotto volte 5. Si efprimono igra- 
di per un g. I minuti con un picciolo tratto*, 
i fecondi con due tratti - , i terzi con“iquar- 
ti con * 

L’ alfe. L’ affé d’un circolo è una linea che fi conce- 
pifce che palli per lo centro, e le due eftremi- 
tà della quale, che poli fi chiamano, fono e- 
gualmente dittanti da tutti i punti che termi- 
nano il circolo. 

L’Ori*- L’Orizzonte che abbraccia tutta la sfera, è 
un cerchio porto parallelamente alla fuperficie 
della nottra abitazione, fopra quattro colon- 
CO Fìg.2. nette (4) tenute falde da un piede , o da una 
bafe comune , o piuttorto fopra quattro men- 
00 (^) c ^ e fi congiungono abbatto per far gi- 
rare comodamente la machina fopra un piede 
immobile, coll’ajuto d’un bottone di ferro. 
Si può con minore fpefa e fatica appoggiare e 
fermare l'Orizzonte fopra quattro rami , o due 
femicircoli di cartone , che s’ incrocicchiano , 
e fono tenuti da una femplice zampa o bafe. 
(t)F/|.t. (c) Se c’immagineremo una linea che cada 
a piombo fui mezzo dell’ Orizzonte , e che ten- 
ga dittanti da etto egualmente i fuoi due capi , 
querto farà 1 ’ atte dell’Orizzonte. I due punti 
che terminano queft'affe, fi chiamano Zenith 
2£ e Nadir. Il Zenith è in alto ZE,«il Nadir 
NA F * ,; abbatto NA. 

Il Meridiano che fi può fare di cartone q di 
legno , ma meglio di ottone , è un cerchio 
grande inferito verticalmente nell’ Orizzonte, 
in cui entra tutta la metà. Ei vi debb’cttere 
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fermato lenza poter ifmuoverfi nè a delira ni 
a liniera: ma dall’alto al baffo dee feorrere li- 
beramente, e viceverfa di giù in fu, fdruccio- 
. landò in un canaletto C, che lo ferma fui pie- 
de, e in due fezioni , o cavature D fatte nel 
circolo dell’Orizzonte. 

L’affe del mondo, o fia l’ago EE, è una 
verga di ferro che traverfa il globetto tcrreftre 
fituato in mezzo della sfera , e che paffa da una 
efiremità del Meridiano all’altra. Il capo fu- 
periore di cottilo affé fi noma Polo Artico PA. 
L’inferiore Polo Antartico o Meridionale PM. 

Non bifogna confondere l’ affé del Mondo che 
va da un’ cftremità del Meridiano all’altra, 
con l’affe del Meridiano medcfimo. Se darvo- 
Jeffìmo un affé al Meridiano tenendolo egual- 
mente diftante da tutte le ellremirà di quello 
cerchio, i due capi dell’ affé pafferebbono nell* 
Orizzonte , e quella linea congiuntamente col 
Meridiano taglierebbe l’Orizzonte in quattro 
quarti . I due punti per ove paffa il Meridiano j punti 
nell’ Orizzonte , fi chiamano Nord e Sud, Nord eatriioari» 
dalla parte verfo la quale inclina il Polo Artico 
o Settentrionale N ; Sud o mezzodì dalla par- 
te fotto la quale è abballatoli Polo Antartico o 
Auflrale S. Gli altri due punti, ne’ quali l’affe 
immaginario che fi dà al Meridiano, taglia l* 
Orizzonte , fono l’ Eli o Oriente E , e 1 Ouell 
od Occidente O. Quelli quattro punti fi noma- 
no Cardinali ( a ) perchè nelle operazioni tut- 
to s’aggira fu quelli punti. 

E 3 S’in. 


(a) Csrdintt , i gangheri «P «a» porta . 
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S’ incrocicchiano ancora e IcorronO fopra 1 * 
affé del Mondo altri due circoli, podi per 1 * 
ideilo verfo che il Meridiano , e fi chiamano i 
due Coluri FF. GG- Quello loro nome f grifi. • 
ca , tagliato, mutilato, e probabilmente l’ han- 
no a caufa dc’difiagli, che fannofi in effi due 
cerchi per fodenere tutti gli altri, che vi s’ 
attaccano tralverlalmente . 

L’equatore o equinoziale H, è pollo ad egua- 
le diflanza dai due poli del Mondo , e divide 
il globo in due emisferi, l’ uno chiamato Set- 
tentrionale, l’altro Meridionale. 

L’eclittica I è un cerchio, o una linea che 
taglia obbliquamenfe l’equatore, e che da lui 
fi difcolla per ciafcuna parte venticinque gradi 
e mezzo. Quella linea occupa il giudo mezzo 
d’una falcia circolare, larga 15. o 18. gradi , e 
che è chiamata Zodiaco K. Il Zodiaco è divifo 
in dodici porzioni, ciafcuna delle quali è di 30. 
gradi. Egli abbraccia l’edefa dei dodici fegni 
Celedi , lotto i quali il Sole fi trova fituato fuc- 
ctflivamente nel corfo d’un anno. Alla fafeia 
del Zodiaco s’è data una larghezza di 16. o 18. 
gradi per rinchiudervi tutto lo fpazio del Cie- 
lo, fin dove la Luna ei Pianeti deviano dall’ 
eclittica. Il Sole non fi parte daqueda linea. 
La Luna fi difeoda da ella ben cinque gradi ; 
ed alcuni pianeti fino a fette od otto. 

I due punti dove l’ Eclittica taglia l’Equato- 
re, fi chiamano Equinozj, cioè giorno e not- 
te eguali: L’equinozio della primavera nel 1. 
grado dell’Ariete L; e l’Equinozio d’ Autun- 
no nel 1. grado della Libra M. 

I due punti, ne’ quali l’Eclittica più che al- 
trove dall’ Equatore declina , fono i folfiizj , o i 

con- 
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confini del corfo dei Sole , cioè il folftmo 
di fiate nel I. grado del Cancro JNN ; ed il folk 
fìizio d* inverno, nel l. grado del Capricorno 

00. 

I due Tropici PQ, fono paralleli all’Equa» 
tore, da cui tutti i loro punti Iobo difianti 13* 
gradi e mezzo. Quando le sfere armillari li 
fanno in grande,. la vera diftanza è di 13. gradi 
e 27. minuti ; non bifogna trascurare le pili 
leggiere minuzie , quando la grandezza dell* 
iftrumento permette una tale accuratezza » Di 
quelli due cerchi , quello che è verfo il Nord* 
fi chiama il Tropico del Cancro; e quello che 
è dalla parte del mèzzodl, diceli Tropico del 
Capricorno, di cui egli tocca il I. grado. 

Diamo un alfe all’ eclittica ; 1 * eftremità di I cerchi 
quell’ alfe fi dilungherà dai poli del Mondo, or 
( che è tutt’uno ) dai poli dell’Equatore, quan» 
to l’eclittica medefima. dilungafi dall’ Equa* 
tore , eh* ella traverfa . Ora ella dilungafi dall’ 

Equatore 23. gradi e mezzo; e per confeguenza 1 * 
alfe dell* Eclittica s’ allontanerà dai due poli 
23. gradi e mezzo ; e fe fi farà girare la sfera* 

1’ eclittica porterà Tempre il fuo alfe 23. gradi e 
mezzo dittante dalli due poli del Mondo, ed 
ivi deferiverà due piccoli cerchi , 1’ uno da’ 
quali chiamafi polare artico R , e l’altro, pò* . 
lare antartico SS. 

Finalmente attorno del polo artico, e fui II cerchio 
Meridiano- nel di fuori, è fermato il piccolo 
cerchio orario T , divifo in 24. porzioni egua» 
li. L* eftremità dell’ afse foftien ivi un. ago 
V che colla punta s’avanza fui cerchio, di 
modo che fe farem fare un giro intero alia 
sfera r l’ ago che gira con 1’ affé , patterà 

E 4 fuc- 
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lucccffivamcnte fopra le 24. pani del circolo 
orario. , . 

f quarti A quelle linee circolari s’aggiungono due 

cercl °* quarti di cerchio, de’ quali importa iapere, e 
ben notare la Situazione. Se col pendere Voi 
introdurrete un afte nel piano e per lo centro 
dell’eclittica, cotefto piano dilungandoli dall* 
equatore 23. gradi e mezzo per ogni parte, e 
toccando il coiuro de’ folli jzj in NN e in OO, 
la linea che farete paflare a piombo a traverfo 
di quello piano, arriverà ne’ lari oppofti fui 
medelimo coiuro, e fenza dubbio in dilianxa 
di 23. gradi e mezzo dal polo dell’ Equatore» 
in Xe in Y. In vece d’uh ago immaginario, 
o o’ un ago di metallo , che imbarazzerebbe 
la sfera, attaccate in X. una cima d’ago odi 
perno , che da come un avanzo dell’ afte inte- 
ro dell’ eclittica , che via fe ne toglieftc : fu 
quella punta fate girare due quarti di cerchio, 
uno più grande, e l’altro più piccolo, con un 
leggiero intervallo frammezzo , e codchè am- 
bedue portino la loro eftremità fotto il cerchio 
* dell’ eclittica . Se all’ eftremità del quarto 
grande di cerchio Z attaccherete un piccolo 
Sole, ed al!’ eftremità del quarto picciolo di 
cerchio A A la figura della Luna., fpingendo 
colla cima del dito i due quarti di cerchio, o 
indenne o ^paratamente , e per verfi contrarj 
Seguirà per neceflità che vediate ' muoverli le 
piccole figure del Sole , e della Luna lotto 
qualcuno de* punti dell’eclittica, poiché que- 
lli quarti di cerchio, che fono ambedue di po. 
gradi , girano attorno dell’ afte X , dinante 
.per tutte le parti gc. gradi dall’ eclittica I. Per- 
ciò fi compone il quarto di cerchio della Luna 
' di 
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di due pezzi rotti , per fare a piacere decimar 
la Luna , e per efprimere appretto a poco i tuoi 
dilungamene dall’ eclittica . M’ era dimenti- *■ 
cato di dirvi j che per far giocare roteili 
due quarti di cerchio , convien tagliare 1* alfe 
del Mondo EH in BB , ed aprir loro il paffaggio. 

Il recante dell’ affé E effendo di ferro, ftarè 
Tempre a- fuo luogo fenza fcomponìmento. 

Nella sfera dunque, fi noverano fei eie- 
coli grandi , cinque piccoli , due quarti di 
cerchio, e dodici punti principali. 1 fei cir- 
coli grandi , i piani de’ quali paffano per 
lo centro del globo terrefire pollo nel giu- 
fto mezzo della macchina ,. e che tagliano 
la terra in due porzioni eguali , fono 1’ Oriz- 
zonte A ; il Meridiano B; i due coluri FF GG* 
l’equatore H; e l’ eclittica I. I cinque pic- 
coli che tagliano la sfera in porzioni ine- 
guali fono i- due tropici PQ_ , colli circoli 
polari R , SS , ed il circolo orario T , eh* 
è piuttodo a lato della sfera, che nella .sfe- 
ra medcfima. I punti d’un ufo importante pii» 
che gli altri , fono il Zenith ZE , e il Na- 
dir NA , il polo artico PA , e il polo an- 
tartico PM ; il Nord N , e il Sud S nelle 
interfezioni del Meridiano fopra 4* Orizzon- 
te j 1* Eft E , e l’ Quell O nel medefinto cer- 
chio ; i punti equinoziali L, M , ed i pun- 
ti de’ Solflizj NN , QO. Aggiungiamo coll* 
-affé EE , che ticn fermo il tutto, il principio 
~o la cima dell’ affé dell* eclittica con i due quar- 
- ti di cerchio , 1’ uno pel Sole Z , e l’ altro per 
• la Luna A A : ed averemo tutti i pezzi com- 
ponenti la sfera. Vediamo adeffo gli ufi prin- 
cipali che di effa potrem fare * e nel medefimo 

tem* 
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tempo apparerete le ragioni de’ nomi » che fo 
no ftati loro importi » , ■ 

® facciamoci prima col ragionamento da ciò 
divertì del che piò c’intereflfa in tatra la natura . Il Sole 
che ci rifchiara, noi veggiamo che ogni gior. 
no va da Oriente in Occidente. In oltre, lo 
vediamo da un giorno all’ altro mutare rego* 
larmenre i punti del fuo Orto , e del fuo Occa. 
fo, e ripartire ogni anno per li rtefli punti, fi- 
gli ha dunque due movimenti , 1* uno che 
chiamali diurno , o giornaliere, 1‘ altro che 
chiamaG annuo . Il quarto di cerchio ZZ ci 
renderà ragione di quelli due movimenti : e 
Quantunque fieno contrarj fra loro, è facilis- 
mo concepire il concorfo d’ ambedue nel me* 
defimo Pianeta . Conducete il Sole Z all’ equi- 
nozio della primavera L,e fate fare alla sfera 
un rivolgimento intero da Oriente in Occi- 
dente , e il Sole farà traportato con ella sfera, 
Afcenderà e difcenderà : lo vedrete andare da 
Oriente in Occidente , e difpoflo a ricomin- 
ciare l’ ideilo giro . Egli non lafcia il punto 
deir eclittica , dove fi trova ; e nulladimcno 
ld vedete percorrere in aria una linea fonile af- 
fatto all’Equatore. Finché la rivoluzione del- 
la sfera continua, voi lo vedete fotto l’Equa- 
tore . Se dopo quella rivoluzione darete un 
lieve impulfo al picciolo Sole, e lo farete avan- 
zare verfo l’Oriente, potrete allora condurlo 
fotto il Meridiano , e vedere quanto fi trovi 
dittante dall’ equatore ; due , dodeci , venti- 
tré gradi , come più vi piace. Se il picciolo So- 
*le farà due gradi lontano dall’Equatore, e fc 
Voi farete girare la sfera da Oriente in Occi- 
dente, egli patterà per tutti i punti dell’ aria 
" che 
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che' fono due giadi diflanti dall’Equatore,; e 
così andate decorrendo * Aduriate col pende* 
ro tutti • cftiefti punti t fe formerete un cer^ 
chio diurno parallelo all’ Equatore , e che e- 
fprimèrà'il rivolgimento del Vero Sole polla, 
dbe , ' dódici , ventitré gradi lontano dall’E- 
quatore celefte. II. voftro- Sole figurativo ha 
due mòti, l’uno con cui lo fate andare di gra* 
do in grado 1 , e da Occidente in Oriente, fot- 
to l’eclittica , da cui non fi diparte ; l’altra 
tori cui rutra la sfera,- di cui egli è una pórzio* 
ne, lo trafpòrta per un verfo contrario da O- 
riènte iti Occidente « Si può concepire, che 
Tiflelfa cofa avvenga nel vero Sole* Supponi»* 
irto che i cieli girino d’ Oriente in Occidente» 
e H Sole, che d’ effi è parte, fìa trai portato da 
Oriente in Occidente colla malfa de’ cieli t «4 
ecco il moto diurno* Supponiamo, che il So 
le abbia un moto proprio , onde lentamente 
^avanza fu 1’ eclittica ,ì andando da Occiden- 
te in Oriente: ed ecco il moto annuo. Egli fi 
vedrà dunque comparire ora fono l’Equatore» 
tira arrivare al tròpico, poi trovaefi fra un 
Cerchio e l’altro, ripaflarc quindi per l’equa- 
tore ,• e profeguendo il fuo camminò particola- 
re fotte» l’eclittica, giunge a poco a pocp fi- 
no al Tropico oppofto , fenza mai trapaffar- 
-'lo, perchè non lafcia mai l’eclittica* -<r 
Il concorfo di quefli due movimenti contra- 
ri f» può elprimere^ come abbiam già oflervaso 
• ragionando della Luna , con quello che fucce- 
de ad una mofea polla fulf orlo della larga ruo- 
ta d’ un argano , melfo in moto. Mentre Ma 
ruota difeende j la mofea può accendere,: la 
ruota ha un moto, la molta «c ha, un altfo,: ®a 
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quello della moica non cade a prima giunta 
lotto del guardo; al contrario la veggiam tra- 
fportata come la ruota. Se frattanto la mofca, 
con andar Tempre fu per un verfo contrario a 
quel della ruota , pallierà obbliquamentc da 
una ettrcmirà all’altra , benché ella fi vegga 
defcriver Tempre nell’aria linee parallele a tur- 
te e due le eftremità , la vedremo parimenti ar- 
rivare ora nel mezzo della larga ruota , ed ec- 
co appunto il Sole nell’equatore; ora all’ una 
o all’altra ettremità, ed ecco il Sole nel tro- 
pico. Così che il moto giornaliero del Sole da 
Oriente in Occidente, non direm che appar- 
tenga propriamente al Sole, ma piutrofto di- 
remo che fi muove con quetto moto il Cielo, a 
cui Ita attaccato il Sole ; ma il pafTare del Sole 
fopra tutti i gradi dell’eclittica, andando da 
Occidente in Oriente, è il vero moto di quell* 
Altro , giuda le idee degli antichi. 

Eflendo il Sole arrivato con quello moto par- 
ticolare, fino al punto dell’eclittica più decli- 
nante dall’equatore, v. g. NN, ovvero OO: 
fe coietto punto iVerrà traportato infieme col 
Cielo, feguirà fopra una linea o ttrifeia per 
tutto dittante dall’equatore 24. gradi e mez- 
zo, e la quale s’efprime o fi dinota per mezzo 
del circolo tropico , cui parerà che il Sole de- 
feriva in quel giorno ch’ei farà arrivato a que- 
llo punto. Coietto cerchio ha il doppio nome 
di Tropico, e di Solttizio ; di Solftizio (a) 

per- 


la) Solit fiat 10 , il confine del corfo del Sole. 
w fonai 1 hxloto il ritorno del Sole. Hom. Od/ff. 
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perchè ivi fi termina il corfo del Sole , vale a 
dire, ch’egli pili oltre non lì dilunga dall’E- 
quatore; di Tropico, cioè di reveruone, per- 
chè continuando Tempre il Tuo cammino fu 1* 
eclittica , lafcia il Sole quello cerchio paralle- 
lo , e va di nuovo accottandofi all’ equatore . 

I movimenti, che voi avete fatto fare al So- 
le Z, potete altresì imprimerli alla Luna AA. 
Seguiterete la Luna fra il Sole e la terra , ave- 
rete l’ editti del Sole; fe porrete di mezzo la 
terra, reclini farà lunare (<*)• 

Concioffiachè noi non illudiamo il Cielo , fe 
non per conofcerne le relazioni colla terra, por- 
tiamo addìo rutti i cerchi de’ quali abbiam fin 
ora favellato, fopra un globo terreftre d’ una 
competente grandezza , nel quale ogni cofa 
poffa meglio effere veduta c dillinta, che fu 
quel picciolo globo, che Ha nel mezzo delle 
sfere armiilari comuni. Vedrete, Signore, che 
i poli di coretto globo corrifpondono a i poli ec- 
idi i , e fono parte dell’ afte del mondo; che de- 
fcrivendo fu coteflo globo una linea egualmen- 
te dittante dai due poli , averete un Equatore, 
che corrifponderà a tutti i punti dell’Equatore 
telette ; che terminando via via a fegnarc le al- 
tre linee colle medefime proporzioni , e fu i me* 
definii gradi, averete un eclittica terreftre, due 
tropici , due circoli polari , in fomma tutti i pun- 
ti che debbono in etto globo corrifpondere a 
quei del Cielo. Tutte quelle linee trasferite dal- 
la sfera celefte fopra d’un Globo, lo dividono 
in altrettante fafee, o larghe porzioni circola- 
ri» 


( a ) Editti da dtliquìum , mancamento, 

deliquio. 
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ri, che fi chiamano Zone. Lo (patio contenu- 
to attorno del globo fra?» Tropici fi chiami la 
Zona arficcia, p Torrida, parchi il Sole non 
fi dilunga mai da erta. i due fpatj , che fi 
«(tendono dai tropici fino a i due cerchi polari , 
fono le Zone temperate , Settentrionale , « 
Meridionale. Gli fpazj racchiufi- ne’ circoli pò- 
j gr i , fono te Zone fredde . 

Situate al pr'efente il globo in un Meridiano, 
che ne ritenga l’ afle, e dare a tutto un Orit* 
tonte immobile, in cui polla il Meridiano 
feorrerej ed il globo girare liberamente; po- 
trete allora operare fecondo il bifogno o fu 1* 
sfera, q fui globo terreftre a vedrà elezione. 
Quello che noi ditemo di quefie Linee- v e do 
loro ufi , fi riferirà -egualmente all’ una e all’ al- 
tra di cotefte macchine, che fura poi per ma- 
neggiare appunto or l’una or l’altra. 

(a) Di tutti i circoli, l’ Orizzonte folo eGfle 
ft;n làbilmente nella natura. Gli altri fono qua- 
li tutti comporti <T una ferie di punti , per li 
quali il Sole, od un’altra Stella farà parta». 
Poterti punti poflòno eflere bensì un reale c 
vero partaggio , f ma non fon veduti, e non fi 
può fe non concepirli: laddove l’Orizzonte è 
-comporto di tutti i punti che terminano la no- 
ftra villa , o che determinano quella metà del 
Cielo, quell’ emisfèro luperiore ch’è a noi vi. 
Ubile, e che - lo feparano dall’emisfero inferio- 
re, cui non vediamo. Quefie due metà dei 
Cielo fono eguali, o quali: imperocché efien- 
.. • -‘j tri t. rio 


{a) Da ipttt -montagne , che terminano la nollra 
villa, viene àpi?»» limitare , determinare. . 
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io la terra come un punto, rifpetto al Cielo 
fallato, le fue ineguaglianze, ed anche la fua 
grettezza non fi confiderano qui per niente. 

Non retta per effe , che la terra non fia un fem- 
jjice punto nella linea , o nel piano che taglia 
in due parti il Cielo, Non refi* per effe, che 
1 occhio pollo fu quello punto non vegga la 
metà fuperlore di pari o quafi pari grandezza 
* 11 ’ inferiore : ed in fatti vediamo le Stelle dia- 
metralmente oppofte , v. g. le Iadi che fono 
nella fronte del Toro da. una parte, e dall’al- 
tra le Stelle dello Scorpione , le vediamo, dif- 
fi , comparire infieme nelle due eftremicà dell’ 
Orizzonte. v - , . 

. : L’Orizzonte di ciafcun luogo è determinato i mmo bi- 
da due punti verticali , 1’ uno fuperiore chia- dell* 
mato Zenith 2 E » 1 ? altro inferiore chiamato 
Nadir^ NA ; tutti e due po. gradi lontani dagli sfere . 
orli di quell’ Orizzonte ’ e però fe da un luogo 
palliamo in un altro , li murano i punti verri- 
, cali , c fi muta Orizzonte : che fe pafferemo 
fotto un nuovo Zenith il quale fia dittante dal 
-primo 5. io. o 20, gradi-,* il nuovo Orizzonte 
fcuoprirà 5. 10.0 zo. nuovi gl adi del Cielo agli 
occhi noftri , e altrettanti n’ afconderà dietro 
di noi , perchè 1’ Orizzonte giace fempre per 
tutte le parti difcofto p 6 . gradi dal Zenith. 

Siando la cofa in quello modo , Infognerebbe 
«•vere un Orizzonte mobile , e che volger fi po- 
teffe a talento, per rapprefentare l’Orizzonte 
d’ogni punto della terra . Ma è lo (leffo, fe fi 
ponga 1’ Orizzonte po. gradi dittanti da quel 
punto che fi vorrà fcegliere nel globo, o le fi 
rivolga il globo e fi conduce il punto prefitto 
in diftanza di po. gradi dall’ Orizzonte . S’ è fata 
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to pertanto nelle sfere fido e (labile 1* Orizzon- 
te, perchè egli fi moltiplica, dii 6 cosi , e di- 
viene 1’ Orizzonte di tutti i punti del globo, per 
edere il globo mobile. Ma a fine di trovare 1* 
Orizzonte d’ ogni dato luogo, bifo'gna conosce- 
re l’ufo del Meridiano. 

Il Meridiano è un gran cerchio che pada 
per li peli della sfera , per li punti verticali d' 
un dato luogo , e per un punto dell’ Equatore. 
Se fi va dal Nord al Mezzodì fu di un’ ilìeffa li- 
nea , concepita e Segnata a quello modo, non 
fi muta il Meridiano. Ma Se fi va dall’ E (l all’ 
Ouefi , fi muta Meridiano di, continuo : e fi 
può numerare tanti Meridiani , quante parti vi 
fono nell’ Equatore. Ad ogni modo Siccome un 
Solo Orizzonte bada nella sfera per tutti i punti 
del mondo , così un Solo Meridiano può altre- 
sì divenire il Meridiano di tutti i luoghi im- 
maginabili, poiché girando il globo, voi po- 
trete condurre quel luogo che piìi vi piace Sotto 
il Meridiano comune , che Supplirà per tutti 
gli altri. 

Come l’Orizzonte taglia il Mondo in due E- 
misferi , così il Meridiano taglia 1' Orizzonte 
in due parti : l’ una Orientale , in cui vedia- 
mo Sorgere gli Aftri ; l’altra Occidentale, in 
cui li veggiamo discendere . La durata del gior- 
no è quello Spazio di tempo che il Sole appari- 
sce nel nofiro emisfero. Il Meridiano che 
fparrifce quell’ emisfero in due porzioni egua- 
li taglia perciò il giorno in due parti eguali* 
Mezzodì è , quando il Sole è arrivato al Meri- 
diano , e tale per quella ragione egli fi chiama, 
cioè il cerchio del Mezzodì , o il divifore del 
giorno. 

I prin- 
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I principali ufi , nc quali s’ adopera la sfera 
ed il globo , dipendono dalla cognizione de’ 
punti notati fui Meridiano, e fu l’ Orizzonte . 
I punti legnati fui Meridiano fono, primo li 
3<$o. gradi del cerchio diftribuiti in quattro vol- 
te ottanta, i quali fi contano dall’ Equatore fino 
ai poli ; fecondo, i climi, o gl’incrementi fuc- 
celiavi de* giorni dall’Equatore fino al polo. 

I punti fegnati fu l’ Orizzonte fono di tre fat- 
te. Primo, fu l’orlo, o lembo interiore dell’ 
Orizzonte vi fono notati li 3Ó0. gradi dell’eclit- 
tica accompagnati dai dodici fegni celefii , che 
fi fon polli ogni trenta gradi l’uno, affigendo 
il primo grado dell’ ariete, ed il primo della 
libbra ai due punti, dove l’affe dei Meridiano 
verrebbe a toccare l’ Orizzonte , fe il Meridia- 
no avefle un alfe. Secondo, il giro che fegue 
immediatamente nell’ Orizzonte contieneà do- 
dici meli, ed i 36$. giorni dell’anno , di rincon- 
tro a’ gradi dell’eclittica, fotto i quali il Sole 
fi trova in ognuno di quelli giorni. Terza, 1 * 
ultimo lembo a giro dell’Orizzonte contiene 
il nome de’ venti giuda le loro quarte, ed i lo- 
ro fiti differenti.. 

Quella difpofizione dell’Orizzonte è la fteff» 
nella sfera armillare, nel globo terreftre, e nel 
globo che rapprefenta il Gielo intero cogli a- 
nimali che danno i nomi alle (Ielle. Ma fer- 
vendovi d’un globo celelle, potrete forfè ma- 
ravigliarvi non trovando il calendario dell’O- 
rizzonte convenire colli fegni o figure d’ anima- 
li che trovanft nell’ eclittica fui globo medefi- 
mo. Nell’ Orizzonte, ai zi. di Marzo corrifpon- 
de il primo grado d’ariete, e quello primo 
grado tocca l’ equinozio della Primavera , 
Tom. rat. F ol* 


Gli ufi del 
Globo • 
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Equinozi - 
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o l’ interiezione dell’ eclittica lui primo grado 
dell’Equatore nel punto dell’ Oriente. Vi tro- 
verete patimenti il 22. di Giugno notato in fac- 
cia al primo grado del carcro, dove arriva il 
punto dell’ eclittica più declinante dall’ Equa- 
tore, cioè il Solflizio di State . Vi vedrete pò- 
l'eia il 23. di Settembre pollo in faccia al primo 
grado della libbra , ed all’altra interiezione 
dell’eclittica fui ce rt’ ottantelìmo grado dell’ 
Equatore, cioè l’equinozio d’ Autunno. Fi- 
Talmente vi li vede il 22. Dicembre pollo rim- 
petto al primo grado del Capricorno, dovei’ 
eclittica più declina dall’ Equatore verfo il po- 
lo auflrale, ch’è il Solftizio d’inverno. Se d’ 
insù l’orlo di quell’oriente porterete il guar- 
do fui globo terrellre, vi troverete per verità 
il fegno dell’ariete in riflretro, vicino all’in- 
terfezione fui primo grado dell’Equatore: ma 
le flelle dell’ ariete medefimo, c la figura dell’ 
animale, che le abbraccia nel fuo contorno, 
fono trenta gradi più lontane verfo l’Oriente. 
Tutte le note compendiofe degli altri fegni 
fono collocate fui rimanente della eclittica , co- 
me fono nell’Orizzonte legnate: ma i fegni me- 
defimi, o lìa gli animali colle loro flelle co- 
minciano 30. gradi più lontano verfo l’Orien- 
te . Donde procede quella enorme differenza 
tra il calendario dell’Orizzonte, e l’ordine fe- 
gnaro fui Globo? 

Quella differenza conlìfle nella preceffione 
degli equinozj, che così viene chiamara. Gli 
antichi Aftronomi, che coflruirono i primi la 
sfera, ebber attenzione di affigere i primi gra- 
di de’ fegni , che abbiam poc’anzi nomati, 
ai pumi degli Equinozj c de’Solftizj. Con ca- 
vali 
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va fi a quefìo modo già da lungo tempo, ed era. 
so perluafi che le (Ielle che fi vedevano in co. 
tedi punti , non fe ne fcoflafiero mai . Ma a 
poco a poco s’ è venuto accorgendofi , che la 
prima Stella dell* ariete dilungavafi un grado 
dal punto dell’equinozio verfo l’Oriente, nel 
giro di 70. anni ; e finalmente tutti i fegni lo- 
ro al giorno d’ oggi avanzati trenta gradt verfo 
l’Oriente, e allontanati dai punti ai quali da- 
vano i loro nomi . Ma quelli punti conia vano 
ancora i nomi de’ fegni che pili non vi fono: 
abbenchè il Sole, a zi. di Marzo, fia fimo il 
primo grado de’ pefci , fi continua a dire come 
altre volte, ch’egli entra quel giorno nell* A- 
riere , e cosi decorrete degli altri a proporzio- 
ne . La qual cofa , per dirla qui di paleggio, 
è un nuovo motivo da far arroliire gli Apolo- 
ghi . Egli attribuifcono alla libbra influenze 
benigne ; allo Scorpione un’ impreflione ma- 
ligna; ed agli altri fegni attribuifcono degli 
effetti, conformi alla natura degli animali o 
degli oggetti , che denominano cotai fegni'. 
Pretendono in particolare, che tutta l’attivi- 
tà dell* influenza fi faccia fentire nel momen- 
to che il tale o il tal fegno comincia a venire fu 
l’ Orizzonte ; ma oh quanto è vana la loro pre- 
tefa ! poiché quando dicono che un uomo è na- 
to (otto il periglidfo afpetto dello Scorpione, 
allora era la Libbra che realmente afcendeva 
fu P Orizzonte ; e quando dicono, che afcende 
il Cancro, v* afcendono in fatti i Gemelli, e 
così degli altri. 

Potendo tutta la sfera od il globo terreflre 
condurre via via tutti i Tuoi punti fotto il Me- 
ridiano , ed il Meridiano potendo alzare 

Fz od 
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od abbaffare I’ affé del mondo , ftrifciando ne- 
gl* incavi dell’ Orizzonte , riefce facile il deter. 
minare gli afpetti del Cielo, rifpetto a tutti i 
popoli della terra; mifurare le di ftanze de’ luo. 
ghi ; conoscere la durata de’ giorni e delle notti 
d’ un dato luogo; il momento del levare e del 
tramontare del Sole ; qual ora fia nel tal luogo, 
quando in un altro è Mezzodì ; in fomma fod- 
disfare coll’ ajuto d : una sfera o d’ un globo a 
tutti i queliti che riguardano la difpofizione de’ 
luoghi, tanto fra elfi fui globo, quanto rifpet- 
to al Sole, e a tutto il Cielo. , 

Gli afpetti conofcere i diverti Orizzonti de’ Popo- 

d«l Cielo, li, e la maniera onde eglino vedono il Cielo? 

Si cominci dal cercare 1’ afpetto dei Cielo per 
li popoli che fono fotto l’Equatore; e da un 
folo giudicando di tutti , prendiamo per efem. 
pio la Città di Quito , fituata ne’ primi confini 
Settentrionali del Perù , egualmente dittante 
appretto a . poco dai due poli della terra . 

(a) Mettete, con girare il globo, Quito 
fotto il Meridiano; il grado del Meridiano, 
che toccherà quetto luogo , farà il Zenith di 
etto. Alzate quetto Zenith fopra l’ Orizzonte, 
in modo tale, che dal detto punto fino all’ O- 
rizzonte conriare po. gradi : vedrete allora i po- 
li del mondo abbattati fopra l’Orizzonte .Qui- 
to ha dunque il fuo Zenith in un punto dell’E- 
quatore celette , e po. gr. lontano da ciafcuno 
de’ poli del mondo. In quetta fituazionc l’E- 
quatore e tutti i circoli paralleli all’Equatore 
dcbbon tagliare direttamente, l’ Orizzonte, fen- 

za 


CO Per far camminare fenza oracolo il Meridiano, fi 
jo difiaccare le due viti che fermano il cerchio orario fui 
Ieri diano . 
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za inclinarfi da un laro più che dall’altro . Re- 
ciprocamcnte l’ Orizzonte Taglia l’Equatore, e 
tutti i cerchi paralleli all’Equatore in due por* 
zioni eguali: e quello fi chiama avere l’Oriz- 
zonte retto. 

Il giorno dura, finché il Sole è fopra l’Oriz- 
zonte.* ora tutti i cerchi che il Sole defcrive da 
un tropico all’altro fopra l’Orizzonte di Qui- 
to, fono tagliati in due porzioni eguali da co- 
fello Orizzonte, poiché vi cadono lopra diret- 
tamente ; dunque i giorni fono ivi eguali alle 
notti : per tutto l’anno adunque il giorno è 
ivi di dodici ore, e d’altrettante la notte. 

Il Sole difcendendo ivi direttamente fotto 1* 
Orizzonte , fe ne dilunga più prello , che fe vi 
s’ immergeffe obbliquamente . Il crepufcolo 
deve dunque effere più corto a Quito, che ne* 
luoghi dove il Sole traverfa obbliquamente 1* 
Orizzonte . 

ir Sole impiega tre meG a pattare fu l’eclitti- 
ca del primo grado dell’Equatore fino al Tropi- 
co del cancro e tre meli a ritornare fu l’Equa- 
tore al primo grado della Libbra . Quando egli 
è arrivato al punto dell’ eclittica , che taglia 
l’Equatore , egli è traportato dal moto de* 
Cieli fopra un circolo che rapprefenta l’ Equa- 
tore celefte , e che patta verticalmente fopra 
tutti i punti dell’ Equatore terrcftre . Egli paf- 
fa adunque in quel giorno per lo Zenith di Qui- 
to, e vi tornerà a pattare fei mefi dopo. Gli 
abitanti di Quito , e tutti quelli che dimorano 
fotto la linea Equinoziale, vedono adunque 
due volte l’anno il Sole a piombo lui loro 
capo. 

Lafciamo la linea , e fciegliamo qualche al. 
• F 3 tre 
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L’Onz tro ^ UC P° noto nc ^ i * Zona Torrida, per efem- 
zonre ob- pio , M'' r *o , capitale della Nuova Spagna, 
bliquo , o io lo porto fotto il Meridiano, e trovo che 
obbUoua. corrifporde al ventefimo grado fegnato fu 
quello circolo. Ella ha dunque un Zenith lon- 
tano venti gradi dal precedente, e dall’Equa- 
tore celtde, nel quale è il Zenith di Quito. 
Quando eravamo a Quito, il noflro Orizzonte 
toccava i due poli. Tutti gli aflri girando col 
Cielo attorno de’ poli, tergevano e tramonta- 
vano in coteflo Orizzonte. L’Orizzonte di Qui- 
to troncava per metà tutti i cerchi , che ogni 
Stella deferiveva. I teli pùnti de’ poli refiava- 
ro invariabili fopra l’Orizzonte: ma al prefente 
che fìamo trafporrati al Medico, non è più tal 
cofa . Noi ci fiamo allontanati venti gradi dall’ 
Equatore verte il polo artico: il nollro Oriz- 
zonte non dee più terminarfi al polo artico, 
ma difeendere venti gradi più baffo, e alzarli 
dietro di noi venti gradi fopra del polo antarti- 
co, che rimarrà afeofo . A quello modo fi de- 
termina l’Orizzonte di Medico, e di ogni altro 
luogo, con elevare il polo al di fopra dell’Oriz- 
zonte tanti gradi quanti quello luogo c lonta- 
no dall’Equatore. Imperocché abballare l’O- 
rizzonte letto il polo, o alzare il polo fopra 1* 
Orizzonte, è la medefima cofa* e fi alza il po- 
lo, perchè l’Orizzonte ne’ Globi e nelle sfere è 
immobile . 

In quella nuova pofizione della sfera , cheli 
cbirma obbliqua, io trovo il tutto cambiato. 
L’ Equatore telo tflg'iafi in due parti eguali 
dall’ Orizzonte . Il Tiopico del Cancro, ch’è 
il più vicino al polo elevato, ha lopra drlf O- 
rizzonte una fua metà mrggiore che quella, eh’ 
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è a! di lotto ; cd al contrario il Tropico del Ca- 
pricorno che pili $’ accolla al polo abballato, 
tagliali dall’ Orizzonte in due parti ineguali , la 
pili picciola delle quali è nell’emisfero vifibi- 
le , e la più grande nell’emisfero inferiore. 
Tutti i circoli paralleli all’Equatore, che il 
Sole deferì ve ogni giorno, pel movimento del 
Cielo che feco lo trafporra, fono tagliati a pro- 
porzione colla medefima ineguaglianza ; la 
quale tanto iarà minore, quanto quelli paral- 
leli diurni (aranno men dall’equatore lonta- 
ni . La porzione di cerchio che il Sole depri- 
verà fu l’Orizzonte di Meffico, farà Tempre 
vieppiù piccola verfo il tropico del Capricor- 
no; e coteflo arco diurno anderà Tempre cre- 
feendo verfo il tropico del Cancro. Quindi 
proviene l’accrefcimento della durazione de* 
giorni , o la diminuzione delle notti verfo il 
Solftizio ellivo ; quindi la diminuzione de* 
giorni, e la lunghezza delle notti, quando il 
Sole s’avvicina al Solllizio d’inverno; quindi 
finalmente l’eguaglianza del giorno e della 
notte , quando il Sole deferive 1* Equatore , 
poiché l’Orizzonte di Meffico tagliando quel 
cerchio in due porzioni eguali , rende l’ arco 
diurno eguale a quello che 0 Sole percorre nell’ 
inferiore emisfero. 

. Offervo pofeia , che il Sole effendo arrivato 
nell’ eclittica a venti gradi di declinazion dall* 
Equatore , deferive in quel giorno, col moto 
de’ Cieli, un cerchio parallelo all’ Equatore, e 
che palla per tutti i punti dittanti IO. gradi 
dall’equatore: egli patterà dunque pel Zenith 
di Meffico . Continuando la fua progreffio- 
ne fu l’eclittica, non declinerà. da Meffico 

F 4 ver- 


88 L* Invenzione de’ Globi ; 
verfo li Nord fe non tre gradi c mezzo per arri- 
vare al Solftirio • poiché il punto più declinan- 
te dell’ eclittica è di 23. gradi e mezzo. Conti- 
nuando il luo cammino lu l’ eclittica , ritorne- 
rà a pattare neceffariamente nel punto decli- 
nante 22. gradi , dipoi a poco a poco fu i verni. 
Defcriverà egli pertanto un’ altra volta in quel 
giorno un parallelo che patterà pel Zenith di 
MefficO. Due volte dunque l’anno il Sole paf- 
ferà fopra la teda de’Mtfficani , e general- 
mente di tutti i popoli della Torrida. Impe- 
rocché fc io condurrò, perefempio, fu l’ Oriz- 
zonte la Città della Piata [a) e le miniere del 
Potosì , che fono nell’ettremità del Perù nell* 
America Meridionale , quafi a pari dittanza 
dall’Equatore, alzando fu l’Orizzonte il polo 
antartico 18. o 20. gradi, troverò gli fletti ef- 
fetti, ed una difpofizione affatto limile delL* 
antedetta . Solamente i giorni eh’ erano piti 
corti per Medico faranno i più lunghi per la 
Piata , che é dall’altra parte dell’Equatore. 

Ritorniamo a Meflico, e cerchiamo quali 
fono i giorni dell’anno, ne’ quali deve il Sole 
pattare pel Zenith di cotetta Città o di qualun- 
que altra. L’operazione fatta per l’una fervi- 
rà per tutte. Batta vedere quali fono i punti 
dell’eclittica che pattano fotto il ventefimo 
grado del Meridiano, dove io fo ch’é il Zenith 

di 


(a) La Piata, in Ifpagnnolo /’ irgento . La Città d’ Ar- 
gento , cosi denominata a caufa delle miniere di quello 
metallo , che fi trovano nelle Tue vicinanze e che fono 
(lire abbandonare , per trafportarfi al lavoro della miniera 
d'argento del Potoel al. leghe lungi dalla Piata. 
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di Medico . Con far girare il Globo vedo due 
punti dell’ eclittica padare fotio quello ventè- 
limo grado del Meridiano: prima ci vedo paf* 
fare il ventefimo ledo grado del Toro, e poi il 
terzo del Leone. Cerco nell* Orizzonte quai 
giorni dell’anno corrifpcndano a quelli due 
punti. Trovo, che il 1 8. Maggio corrifponde 
al ventefimo grado del Toro , e che il 2Ó.Tuglio 
corrifponde al terzo grado del Leone. So adun- 
que, che il Sole palla perpendicolarmente fo- 
pra Medico a 18. Maggio, e a z 6 . di Luglio: 
e però che poco egli fi dilunga dal Zenith di 
Medico per giungere al Solllizio, che indi fol 
tre gradi e mezzo declina * quindi egli palla 
nel corfo di tre mefi consecutivi nell’ora di 
mezzodì quali a perpendicolo fopra coterta 
Città, e fopra tutti i popoli vicini a’Tropici. 
La State dovrebbe effer, dunque quafi infoffri- 
bile, e molto piò nel cuor della Torrida, e 
fono la linea, da cui il Sole fi dilunga molto 
piò predo. Ma abbiamo già oflervato, dalle 
relazioni unanimi de’ viaggiatori , che per una 
provvidenza fpeciale del Creatore, i venti E- 
tesj portano verfo de’ Tropici, quando il Sole 
vi fi approffima , una quantità si grande di 
nebbie e di piogge, che la State, la qual do- 
vrebbe abbruciare que’ popoli , diventa un ve- 
ro Inverno, o almeno la piò fredda Hagioòc 
che provino. 

Effendo il Polo alto 20. gradi fopra 1 * Orizzon- 
te di Medico, le Stelle che gli fon vicine d’ al- 
meno zo. gradi , non tramonteranno mai per 
cotefla Città;, poiché i circoli da effe deferir- 
ti, non difeendono fin fotto dell’ Orizzonte, e 
non vengono da effo tagliati. Cosi l’Offa mi- 
nore 
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«ore farà veduta a Medico tutrele notti ; ma 
la maggiore, eh’ è dittante dal polo molto più 
che 20. gradi, forgerà , e tramonterà • dove 
all'incontro ne’noRri climi ella è Tempre vedu- | 
ta , perchè elfendo noi qui a Parigi 40. gradi 
lungi dall’Equatore, il noRro polo è elevato 
altrettanto. Ora le eRremità del cerchio, che 
le fette Stelle del carro detcrivono attor- 
no del polo, non fi dilungano dal polo fe non 
quaranta gradi: dunque elle Stelle non difen- 
dono fotto del noRro Orizzonte, per noi effe 
non tramontano. 

Conduciamo fotto del Meridiano qualche 
regione che occupi il mezzo della Zona tem- 
perata, come la Ungheria, 1 ’ AuRria, la Fran- 
cia, 1 * Aradia, ovver la Colonia Francefe che 
abira le due rive del fiume S. Lorenzo nell’ A- 
merica . Troveremo t per efempio , Quebec 
eh* è capitale della Nuova Francia, 47. gradi 
lontana dall’Equatore. Il polo elevato 47. gra- 
di lopra l’Orizzonte darà l’afpettodel Cielo che 
conviene alla Capitale di Canadà . In quella 
fituazione noi vedremo ancora la metà dell’E- 
quatore fopra, e l’altra metà fotto dell’ Oriz- 
zonte • ma tutti i paralleli diurni ragliati eoa 
pili ineguaglianza che nell’ Orizzonte di MeG. 
fico. Il Tropico del Cancro che fi alza fopra 
l’Orizzonte col polo vicino, ha quali due Tuoi 
ferzi elevati fopra dell’Orizzonte: dunque il 
giorno debbe ivi eflere lungo, nel tempo del 
SolRizio, quafi due terzi di 24. ore. Al con- 
trario l’Orizzonte raglia ivi in sì fatta guila la 
linea del tropico del Capricorno, che quella 
affonda quafi con due Tuoi terzi nell’emisfero 
inferiore . I giorni dunque non debbon elfere a 

Q.u 
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Quebec fc non di ore otto, o poco pili verfo il 
32. Dicembre . Vedremo fra poco , come il 
circolo orario, col fuo ago mobile, ci mofiri 
la durata de’ giorni fopra ogni Orizzonte , fenza 
che noi abbiamo a fare alcun calcolo. 

Facciamo un’ ultima dazione nello fpazio 
che fi tftende dall’ Equatore al polo, e fer- 
miamei a Torneo, groflb borgo fituato in fon- 
do al Golfo Botnico, che termina il Mar Bal- 
tico , nell’ ingreffo della Lapponia , e quali 
fiotto il Circolo polare artico. Torneo portato 
da noi fotto il Meridiano, ivi trova il fuo Ze- 
nith nel principio del feffantefimo fettimo (a) 
grado di lontananza dall’ Equatore . Il polo 
altrettanti gradi elevato fopra l’Orizzonte, me- 
na fcco il Tropico del Cancro, e tienlo eleva- 
to tutt’ intero fopra l’Orizzonte, o in maniera 
che colla fua^eftremità inferiore egli rada l’O- 
rizzonte . Effendo ivi alto il polo 6j. gradi , 33. 
foli ne vogliono per indi giungere al Zenith, a 
fare po. Da coteflo Zenith all’Equatore vi fono 
ancora li 67. di diftanza , che m’hanno fervito 
di regola j e dall’Equatore all’altro Tropico 
23. 0 poco pib, che in tutto fanno gli altri po. 
gradi che fi fiendono dalia parte oppofia fino 
all’ orizzonte. L’ orizzonte di Torneo tocca dun- 
que da una parte l’orlo inferiore del Tropico 
del Carcro, e dall’altra il pib alto punto del 
Tropico del Capricorno. Così tutto il Tropi- 
co del Cancro è fopra catello Orizzonte: tutto 

il 



.CO Giulia la Relazione del viaggio fatto al Nord, Tap- 
piamo che Termo ha 66. gradi e mezzo di Latitudine . 
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il Tropico del Capricorno è di Torto. Nel cuor 
della State, quando il Sole deferiva il Tropico j 

del Cancro , il giorno farà a Torneo di 24. ore . | 

Il Sole radendo l’orizzonte, potrà ivi incontra- 
re qualche altezza , e dietro nafeonderfi : ma 
fi leverà, e tornerà ad afeendere da lì a pochi 
momenti dopo d’eflere tramontato. Al con- 
trario il giorno 22. Dicembre giunto il Sole al 
Tropico del Capricorno , - deferiverà un cer- 
chio, di cui fopra l’orizzonte non farà pur pi«- 
ciola parte vifibile : e però non farà veduto da- 
gli abitatori di Torneo per lo fpazio di 24. ore 
intere , o al più , per breve momento alzan- 
dofi full’ orlo fuperiore annunzierà i principj 
del giorno con alcuni raggi fuggitivi , e fubito 
di nuovo fi tufferà nell’emisfero inferiore, fe 
pur le rifrazioni operate dall’atmosfera noi 
facciano vedere per alcuni minuti fopra l’oriz- 
zonte, benché realmente ne fia di fotto. Più 
non mi fermo a moftrarvi , che in tutte le poli- 
ture della sfera inclinata, l’equatore ha lem- 
pre fopra l’orizzonte una fua metà, eguale a 
quella che è al di fotto; dalchè proviene l’uni- 
verfalità di dodici ore di notte, e di dodici ore 
di giorno per tutta la terra , quando il Sole de- 
fcrive la linea equinoziale. La ragione dello 
fpartimento dell’ equatore in due eguali metà 
per tutti gli orizzonti , e dello fpartimento de’ 
paralleli in due metà ineguali, è quella: per- 
chè l’equatore e l’orizzonte fono due cerchi 
grandi , che hanno il medefimo centro , cioè 
il centro della terra. Dove all’ incontro i paral- 
leli diurni , che il Sole deferive dall’ equatore 
fino ai due Tropici, fempre più fi dilcoftano 1 
da cottilo centro verfo i poli: dal che fegue, 

che 
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che quanto maggiormente quelli paralleli s’a- 
vanzano verfo il polo elevato , tanto più s’al- 
zano anch’ efli fopra l’ orizzonte , e prolungano 
il giorno. Al contrario , quanto più affonda^ 
no al di fotto verfo il polo abballato , tanto più 
diminuifcono la durata del giorno fopra il mede- 
fimo orizzonte; mentre l’allungano nell’ emis- 
fero inferiore. 

Ci rimane di pattare fotto il polo, e di efa- Da >fen 
minare 1 ’ afpetto del Sole per quelli che a vette* 
ro per Zenith il polo medefimo. Se cotedo an- 
golo del Mondo è abitabile, ivi fi debbe avere 
1 ’ Orizzonte nell’Equatore; poiché il polo ed il 
Zenith fendo colà un’ ideila cofa , andando giù 
po. gradi da tutte le parti fi trova egualmente 
l’equatore e l’orizzonte che fi confondono, o 
diventano paralleli l’uno all’altro / il che fa 
che fi dia a cotefta pofizione il nome di sfera 
parallela . Le confeguenze voi già le vedete . 

Il Sole Ha fei meli di qua dell’equatore, verfo 
il Polo Artico , e fei mefi di là . Se dunque 
l’ equatore è 1’ orizzonte di que’ popoli , che 
forfè abitano fotto il polo , eglino dovrebbono 
vedere il Sole girare fei mefi continui attorno 
di loro , alzarfi a poco a poco per tre mefi fino 
all’ altezza di 23. gradi e mezzo; e per altri tre 
abbaffarfi per vii di circoli difpolti in forma 
di linee fpirali fin a tanto che il dì 16. (a) o 
vj. di Settembre defcrivendo un parallelo , che 
comincia a didaccarfi dall’ equatore , abban- 
dona il loro orizzonte. 

< . Ma 


C * ) Dico a’ zi pi ut torto che a’ 25 perchè la rifrazione 
può loro mofrrare il Sole ancora per più giorni , dopo eh’ 
egli ha travalicato l'equatore, thè i l' orizzonte degli abi- 
tatori del Polo . 
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Ma cotefti popoli reftan eglino dunque itn- 
merfi per Tei mefi continui in profonde tene- 
bre? Nò . Godono di un’ aurora perpetua , fin- 
ché il Sole è difctfo 18. gradi, e forfè più lon- 
tano dall’equatore o dall’Orizzonte , che qui 
fon tutt’uno. Due meli egli fpende a giunger- 
vi, ed a rapo di due mefi ritorna, per ricomin- 
ciare un crepufcolo, il quale annunzia il gior- 
no due mefi avanti il Porger del Sole. Nume- 
rando i crepufcoli come parti del loro giorno , 
eglino vengono rifchiarati per dieci mefi con- 
fecutivi ; e la Luna , durante i due mefi della 
loro vera notte , facendo due volte il giro, che 
il Sole fa in un anno, è veduta da iffì fu l’O- 
rizzonte per due mezzi mefi. Coficchè in tut- 
to, le profonde tenebre appo loro non hanno 
maggior eftefa di due quindicine di giorni . Si 
può eziandio affermare per molte relazioni che 
abbiamo , attefochè i crepufcoli fono molto 
più grandi verfo i poli che ne’ noflri climi, go- 
dere que’ poli di un tal benefizio , anche 
prima che il Sole fia giunto vicino al loro Oriz- 
aonte 18. gradi, di modo che non hanno alcu- 
na notte interamente ofeura , e fono anzi a 
parlar giufto , tra tutti i popoli del Mondo , 
quelli appunto che più partecipano del favor 
della Luce . Non abbiam contezza , che vi. 
van popoli immediatamente fotto del polo , e 
però non efiam affermarlo: mala cola è pof- 
libiliflima , e fappiamo dalle relazioni de’ Da- 
nefi , e de’ Norvegi,che la fituazione de’Groe- 
landefi, e di molto numero di Tartari, i qua- 
li alla loro patria fon cosi attaccati come noi 
alla noflra , è a un dipreffo quella che abbiam 
teftè deferitta. La differenza è dal più alme- 
no, 
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co, del che non è qui da far cafo. Voi vedete 
corre bifogna fare per faper quando i Tropici 
fono dai circolo orizzontale tagliati o nò : dalla 
qual cognizione dipende lo Audio della lun- 
ghezza de’ giorni di ciafcun popolo. k 

Raccogliete in breve ciò che appartiene alla 
nozione , che aver fi dee dell’ Orizzonte. O 
che il Zenith è nell’ equatore , o in qualche 
luogo fra P equatore e il polo : o finalmente 
il polo fletto è il Zenith. Quelli che hanno il 
Zenith nell’ equatore , vedono i poli radere 
il loro orizzonte, che taglia loro in due por- 
zioni eguali P equatore, i tropici, e tutti i 
paralleli diurni , da che proviene la perpetua 
eguaglianza de’ giorni nella sfera retta. 

Quelli che hanno il loro Zenith tra P equa- 
tore e il polo, vedono il loro orizzonte tanto 
abballato lotto del polo , quanto eglino fono 
dittanti dall’ equatore . L’ equatore e tutti i pa- 
ralleli diurni tono inclinati fu d’un tale oriz- 
zonte. L’equatore innalza la fua metà, e na- 
sconde l’altra; i tropici ed i paralleli tono ta- 
gliati in porzioni ineguali : oppur anche certi 
paralleli vicini al polo elevato efeon fuori af- 
fatto fenza troncamento, ed i paralleli vicini 
al tropico oppotto fi nafeondono interamente . 
Di qui nafee l’ineguaglianza de’giorni e delle 
notti , e quetta è la caufa delle perpetue diver- 
fità di Ornili ineguaglianze nella lunga ettefa 
della sfera obbliqua. . 

Quelli che hanno il polo per Zenith, non 
hanno altro Orizzonte che P equatore . Laonde 
il Sole che tta fei mefi di qua , e fei mefi di là 
dell’equatore, è levato per fei mefi continui, 
e rimane afeofo gli altri fei meli nella sfera pa- 
rallela. Il 
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Il globo e la sfera poflono ancora lenza sfor- 
zo nè fludio infoi marci prontamenrc delle di- 
flanze relative di tutti i popoli, sì da Oriente 
in Occidente , come dal mezzodì al Settentrio- 
ne. La diflanza da Occidente in Oriente fi ap. 
pella Longitudine’ perchè gli antichi avevano 
più viaggiato per quello verfo, e conofcevano 
una maggior eftefa di paefe dall’ Eli all’ Oueft, 
che dal Nord al Sud. La diflanza che va dal 
Sud al Nord fi chiama latitudine o larghezza, 
comparativamente all’altra eflela , cui luppo- 
nevano più grande • perchè ne’ tempi che le 
feienze fiorivano in Grecia , e ancora più nel 
Secolo di Tolomeo, lungo tempo dopo che s’ 
era intralafciato il commercio della Spagna 
00 Tar- Meridionale ( a ) per lo Mar Roffo , ognuno 
fi*- era perfuafo che la Zona Torrida foffe inabita- 
bile , e che così pur foffe della Zona fredda . 
Tutti i Poeti fono pieni di efpreflioni , che ad 
una fimigliante falfa opinione fi riferifeono . 
Io non ve le citerò , poiché già le fapete . 
Lalongi- Ad imitazione di Tolomeo, che ha fiffato 
tudine cd il primo Meridiano ,[o fia il principio della lon- 
ifuoi uC * gìtudine de’ luoghi , nelle Ifole Fortunate, cioè 
nelle Canarie odierne ; perchè quelle er 2 n le 
terre più occidentali che foffer cognite al fuo 
, tempo • i popoli del Nord mettono il primo 
Meridiano nell* Itola di Teneriffa , quella tra 
le Canarie, in cui fi vede il Pico di Teyde: i 
Francefi lo pongono in un’ altra di cotefle Ifo- 
le, che chamafi 1’ lidia del Ferro . Ma non 
fiam più foggetti oggidì a quella maniera di 
contare : e comunemente ognuno conta adef- 
fo i gradi di Longitudine dalla celebre meri- 
diana , che palfa per Parigi - perchè elfendo 
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fiata prefa con infinite cautele, ella è il termi- 
ne , od il punto pii» noto , onde cominciare la 
'numerazione. 

Voi volete fapere , di: quanto Ptkin, Capi- 
tale della China, fìa lontano da ^Parigi nella 
longitudine. Riducete Parigi fotto il Meridia- 
no conrune, e slontanate pofeia corefto punto 
verfo 1 ’ Occidente , contando quanti trapaffa- 
no gradi dell* equatore lotto del Meridiano , 
finattanto che vediate Pekin giunto fotto del 
Meridiano . Secondo il Globo grande di M. de 
1 ’ Isle , troverete cento tredici gradi dell’ E- 
quatore trafeorfi nel girar del Globo fra il Me- 
ridiano di Parigi e quello di Pekin . ( a ) L’ ar- 
co dell’equatore, prefo fra "il Meridiano di Pa- 
rigi { ed il Meridiano di qualunque dato luo- 
go , è dunque di quello dato luogo la longitu- 
dine. 

In quefta numerazione effendo il polo artico 
Tempre verfo l’alto, la diftanza che da Parigi 
lìendefi a dritta fino a 180. gradi , dinota quan- 
to un dato luogo è pili orientale di un altro . La 
diftanza che da Parigi s’eflende a lìniflra fino a 
180* gradi , moflra quanto un dato luogo è pili 
occidentale di Parigi. Sarebbe per tanto op- 
portuno r che fi chiamaffero longitudine orien- 
tale i gradi che fono alla dritta del Meridiano 
di Parigi fino al numero di 180. e longitudine 
occidentale quelli che in fimil numero ften- 
donfi alla finillra del medefìmo Meridiano .• 
Ma effendo un ufi) univerfale di contare un» 
fola progreffione di longitudine fino a góo.gra- 
di , faremo così ancora noi, ogni volta che 
• Tom. Vili. G * «ve- 
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averemo a parlare di longitudine , uniformali, 
doci al globo di M. de Hsle. Il primo vanta* 
«io, che fi può ricavare dai gradi di longitudi- 
re, fenza dubbio è il fapere quante leghe vi 
fono da una Città all’altra. Ma quella fpezie 
di mifura è varia , e conviene ufare molta av- 
vertenza. I gradi di longitudine lotto 1 equa- 
«ore valgono 25. leghe comuni; molto meno 
lotto i Tropici , e diminuirono fempre lino 
al polo * perchè tutti i Meridiani che paflano 
per li 360. gradi dell’ equatore , vanno tutti ad 
unirli nel punto del polo, e lafciano fra |effi de- 
of intervalli fempre minori , fecondo che s av- 
vicinano al polo. Se fi può adoprare la cogni- 
zione delle longitudini per ridurre 1 gradi di 
quella fpezie in leghe, non può far» che per 
mezzo di quelle tavole , nelle quali è notata la 
diminuzione fuccefliva di cotefii gradi avan. 
zando verfo il polo. Baderà qui, o Signore, 
il dirvi che il grado di longitudine lotto 1 equa- 
tote è di 2$- leghe comuni , che in diltanza 
dall’ equatore verfo il polo Cotto il ventèlimo 
grado , è di 22. leghe incirca; di 27. nel tren- 
tèlimo grado di diftanza dall’equatore; di 18. 
nel quarantefimo ; di 1$. nel cinquantanno ; 
di li. nel feffantefimo ; di 9. nel iertantefimo; 
di 5. nell’ottantefimo ; di niuna mifura nel 
ronagefimo cioè folto il polo. ^ ^ 

Ma il grande vantaggio che dalla ccgnizio- 
ne di quelli gradi fi riceve , confide nel ridurli 
in tempi . Quindici gradi dell’ equatore tra- 
feorfi lotto il meridiano comune , vagliono 
60. minuti ovvero un’ora; ed ogni grado per 
confeguenta quattro minuti , poiché quattro 
volte quindici fono in 60. Li 113* lon- 

gitu. 
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gifudinc Orientale tra Parigi e Ptkin , fi. riduco- 
no dunque a fette ore trentadue minuti , e lau- 
to Ptkin è piu orientale di Parigi . Perciò quan- 
do il Sole leva per noi, fon già più di •j . ore eh’ 
egli è levato a Ptkin : e quando noi abbiamo 
mezzodì, a Pckin fono già pallate fette ore e 
mezza dopo mezzodì . Al contrario Quebec 
nella nuova Francia effendo 307. gradi di lon- 
gitudine difcolla dal 1. Meridiano, ovver, fe 
cosi vi piace , 73. gradi di longitudine occi- 
dentale rifpetto al Meridiano di Parigi , i) So- 
le non fi leverà a Quebec fe non 5. ore meno 3 . 
minuti, dopo che $’ è levato a Parigi: e quan- 
do è mezzodì a Parigi , mancano ancora a mez- 
zodì 3, ore in Quebec , 

La latitudine d’un luogo è la fua diflanza 
dall’ equatore verfo l’uno o l’altro polo; e pe- 
rò eh’ ella fi conta fui Meridiano , potrefh de- 
finirla, l’uopo del Meridiano prefo fra l’equa- 
tore , ed il luogo in quiftione . Efempigra- 
zia, per fapere la latitudine di Parigi o di Lon- 
dra , portate quelli due luoghi , prima uno « 
poi l’altro Cotto il Meridiano, e principiando 
dall’equatore conterete fino a Parigi 49. gradi, 
e fino a Londra 47, e mezzo » 

L’utilità di quella cognizione è. di potere 
primieramente ridurre in leghecomuni da 25. 
al grado, le difianze che vanno dall’equatore 
fino al pio . Non entriamo qui nella quiftio» 
ne del pretefo allungamento, o fchiacciamen- 
to della terra verfo de’ pii, dal che non può 
feguire fe non una differenza quali infenfibile, 
pilo il cafo che la terra non fia perfettamente 
rotonda . In fecondo luogo la cognizione del- 
ia latitudine porge il mezzo di difprre il glo- 
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bo orizzontalmente per un dato luogo, cioè , 
di determinare il fuo vero orizzonte ; ferve pu- j 
re a fciogliere le quiftioni che fi poffono fare 
fopra T ora attuale ; fui levar o tramontar del 
Sole in còtefto • orizzonte in un tal giorno dell* 
anno- fopra la lunghezza de’ giorni, delle not- 
ti, de’ crepufeoli . f**!? 

Vien dimandato, per efempio qualora 
fia a Torneo nella Lapponia adeffo che è mez- 
zodì a Parigi il giorno io. di Maggio 1737. Do- 
po d’avere attaccato fui Meridiano il picciolo 
cerchio orario col fuo ago, io conduco Torneo 
fotto il Meridiano : e trovandolo in 67. gradi 
di latitudine, darò al polo altrettanta eleva- 
zione. Cerco nel Calendario dell Orizzonte il 
giorno lo.di Maggio* e veggo che corri fponde 
al io. grado dei Leone. Applico nell eclittica 
un pezzettino di carta fui 19. grado del Leo- 
ne: ovvero per non rifehiare di fpoacarc il glo- 
bo, conduco fotto ' il Meridiano cetefto punto 
del Cielo, fotto di cui attualmente fi trova il 
Sole. Se dopo d’avere applicato 1 * ago orario 
fopra mezzodì, cioè fu la più elevata delle due 
Figure fegnat* XII. io fo rivolgere il globo all* 
oriente j lubito che il 19. 'grado dell eclittica 
toccherà l’Orizzonte , l’ago orario moftrerà 
due ore e mezza per il levar del Sole fu 1 oriz- 
zonte di Torneo. 11 medefimo punto condot- 
to di là al Meridiano, e dal Meridiano all’ orlo 
occidentale deli’ Orizzonte, efprimerà la' trac- 
cia o l’arco diurno del Sole fu l’orizzonte di 
Torneo: 1’ ago orario fegnerà 9. ore emetta, 
nel momento che il 19. grado del Toro difen- 
derà fotto dell’orizzonte. Vengo fubico così a 
fapere, che la durata del -giorno, a’ io. di Mag- 
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gio, « di I g. ore a Torneo, e la notte di 5.fe 
chiamar fi può notte il paffaggio del Sole ob- 
bliquamente abballato lotto 1 orizzonte , con 
tre foli gradi di profondità. 

Si dimanda, qual farà l’afpctto del Cielo, 
e ia durata del giorno a Torneo gli 8.diDicem. 
bre. Cerco quell’ 8. nel Calendario dell’Oriz-, 
ionte , e trovo che corri fponde al 16. grado del 
Sagittario. Quello grado portato fotto il Me- 
ridiano, e 1 ago porto a mezzodì, fe girerete 
pofcia il globo così, che facciate emergere dall’ 
Orizzonte orientale il ió. grado del Sagittario, 
troverete 1 agò fopra li. ore e mezza, nel mo- 
mento che il Sole o fia coterto 1 6. grado afcen- 
derà fu l’Orizzonte; e quando patterà fotto T 
altra ertremità dell’orizzonte all’ occidente , 
troverete 1 ago fotto mezzodì mezz’ ora . Laon- 
a y° roeo gli 8. di Dicembre , il giorno è fojL 
di un’ora, e la notte di 23. ore. 

All avantaggio di conolcere 1 * elevazione 
del polo, o di trovare l’orizzonte d’un luogo 
data la latitudine, aggiungali quello <fi cono- 
lìcere. 1 elevazione dell’equatore per l’orizzonte 
del medefimo luogo . , 

Difpofto il Globo orizzontalmente per Parigi, 
voi avete 4 g. gradi di diftanza tta il polo e l’ o* 
rizzonte, lìcerne gli avete nella latitudine fra 
1 equatore *e il Zenith. Ora dalZenith all’O- 
rizzonte, non vi fono che go. gradi da una parte 
e dall’ altra . Se da quelli go. gradi voi fottrae- 
tc li 4p. di latitudine , reità 41. il qual numaro 
efprime l’altezza dell’equatore fopra l’Oriz- 
zonte di Parigi. L’altezza dell’ equatore fopra 
l’Orizzonte è dunque ciò che reità dall’altcz 4 
za del polo fino a novanta . * ( - • * 1 
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Quindi voi fapete , che a’ 21. di Marzo, t 
a’ 23. di Settembre, il Sole che deferì ve allora 
l’equatore, arriva nel mezzodì all’altezza di 
gradi 3 1. fopra l’Orizzonte di Parigi. Aggiun- 
getevi 23. gradi e mezzo di declinazione , e di 
maggiore elevazione verfo il polo artico, ave- 
rete 64 . gradi e mezzo d’ elevazione del Sole 
nel mezzodì il giorno 22. Giugno, giorno del 
Solflizio. Dai gradi 41. che è 1* altezza media, 
o quella dell’equatore , togliete la medcfima 
fomma di 23. gradi e mezzo, troverete 17. gra- 
di e mezzo d’altezza per il mezzodì del folfti* • 
zio d’inverno. Colla ftefla facilità potrete fa- 
pere la giufta altezza del Sole del mezzodì , in 
qualunque giorno dell’anno. Imperocché fe do- 
po d’avere trovato nell’ eclittica il luogo o fia il 
grado del Sole per un dato giorno, condurrete 
quello grado fotto il Meridiano; vedrete quan- 
to il Sole declina dall’equatore, o di qua verfo 
il nodro -polo, o di là verfo l’altro. Se di qua 
ne' fegni fettentrionali , aggiungete la decli- 
nazione all’ altezza dell’ equatore , e averet® 
l’altezza del Sole nel mezzodì per quel dato 
giorno. Se il Sole è nei fegni Meridionali, fot- 
traete la fua declinazione dall’altezza dell’e- 
quatore fopra l’Orizzonte. 

Di qui fegue,che chi conofce la latitudine, 
conofce la elevazione del polo, la mifura d’ en- 
trambe effendo la deffa; che chi conofce l’altez- 
za del polo, conofce l’altezza dell’equatore, 
che è fempre il fupplemento, o quel che re da 
dall’altezza del polo fino a 90.; finalmente che 
chiunque fa 1’ altezza dell’ equatore , fa altresì 
l’altezza del Sole nel mezzodì per tutti i gior- 
ni dell’ anno , aggiungendo o fottraendo la fua 
declinazione. I GlO- 
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I Globi fono utili per cento altri conti , ma 
potrem rifervare a parlarne difliifamente nel 
trattato degl’ iftrumenti agronomici , che io 
fpero col tempo di darvi. Conveniva almeno 
efporvi fedelmente le utilità e gli ufi più comu- 
ni , per rendervi convinto dell’ obbligo che ab- 
biamo ai Dotti della Grecia, ed alla Fifica , 
che ha fondato quelle ammirabili macchine, fu 
le offervazioni della rotondità della terra, fu 
le oifervazioni de* punti che terminano il corfo 
del Sole, fu le offervazioni regolari de* divertì 
orizzonti e delle diverfe elevazioni del polo , 
in fomma fopra una fila ordinata di cfpcricn- 
. ze incontraftabili » 
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I l Risto r amento Delle Scienze. 

TRATTENIMENTO V. 


D Opo il tempo di Plinio e di Tolomeo, 
la Cofmografia e lo Audio della Natu- 
ra , non (blamente non fecer nuovi 
progredì, ma a poco a poco s’indebolirono, e 
furono totalmente trafcurati. Ne’ primi feco- 
li della Chiefa i pii» dotti Criftiani erano tanto 
occupati nell’ iftruzione de’ popoli e nella dife- 
fa del Vangelo contro i gentili, che Ron po- 
terono attendere agli ftudj men uccellar j, o meno 
urgenti . Disfatta che fu l’idolatria , rivolfe- 
ro le armi loro contro quelli che turbavan la 
Chiefa , e che alteravano la fede con novità 
perniziofe. Da un’altra parte la libertà, che 
s’avean arrogata gli Eferciti Romani di creare 
diverfi Imperadori in una volta, e le divifioni 
ìnteftine delie provincie, che foflenevano un 
Jmperadore contro d’un altro , mifero ogni 
cofa in difolazione , e fcoffcro terribilmente 
tutto l’ Impero. Gli urti, e sforzi perpetui de’ 
Barbari per deporre il giogo, riduflero 1’ Im* 
pero d’Oriente quafi al nulla, e roveiciarono 
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quel d’ Occidente. Dopo la fua caduta, lo (la- 
to dell’Europa fu lunga pezza incerto, e durò 
fatica a pigliare una torma collante. Gli fpefii 
cambiamenti di padrone, di leggi, di lingue, 
e di coftumi, tennero i popoli in una agitazio- 
ne, funelia per le feienze, e nemica del buon 
gufto, e fecer feguire la rufticità , e l’ignoran- 
za. 

Col progreffo di tempo l’ introduzione de’gran 
feudi , e le fovranità fubordinate fenza fine, 
per via dell’ omaggio o con obbligazione d’ un 
fervigio. di corta durata , terminarono di ro- 
vinare ogni cofa . Tal forma di governo , in 
cui credevafi di trovare -una maggiore apparen- 
za di libertà, e di ficurezza , s’ introduce per 
tutto , moltiplicò le conrefe colle pretendo- 
ni d’ indipendenza. Non vi fu sì mefehino gen- 
tiluomo,, che non la portaffe da Monarca co* 
fuoi Vaflalli, e che non li menade in guerra 
contro il fuo vicino. Cotefla libertà disfode- 
rare la fpada nella propria caufa , e di farli giu- 
ilizia da Signore a Signore, aggiunta alle guer- 
re inevitabili fra i lovrani immediati., rivolfe 
tutti gli uomini e tutti gli affetti all’ufo dell’ ar- 
mi . Effendo il cingere fpada divenuto il legno 
diftintivo della Signoria, il Signore non la la- 
fciò più. Queft’iftrumento d’ira non fi feom- 
pagnò da lui, neppur in occafione di trovarli 
con un de’ fuoi migliori amici; fi lafciò vedere 
armato fin nella pubblica preghiera ; e quan- 
do alla qualità di Signore egli univa quella di 
Vefcovo, la di lui fpada vedevafi fu l’altare a 
lato della vittima di pace. L’ ufo della fpada, 
che di diritto rifiede nel folo capo della Repub- 
blica, che l’ha ricevuta da Dio, era fiato fino 
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allora precario, e paffaggiero nella mano deV : 

fudditi. Quello diritto, diciam meglio, que- ! 

Ha commiflione era amovibile, a piacere del ! 

Sovrano. Non n’era già lafciato 1* ufo in balla 
e alla difcrezìoite dì alcun privato , ma 0 con- 
fidava, e fi regolava lecondo il bifogno dello 
Staro. Gli ufiziali del primo ordine non ne a- 
vean la proprietà, nè l’eredità, come non 1* 
hanno i noftri femplici foldati. Dopo che que- 
llo diritto, emanato dal trono , fu dato in pro- 
prietà e come un bene ereditario ad una molti- 
tudine di fudditi, e che fi dilatò e il eflefe fin 
nelle fuddivifìoni de* pili rimoti , e fubordinati 
feudatarj* quell’apparenza di piccola fovra- 
nirà diventò l’oggetto dell'ambizione gene- 
rale . Non fi conobbe altra cofa piò grande e v 
pregevole della fpada : fece la fpada le veci del- 
la icienza e della cultura t non fi fludiò altro 
che il di lei efercizio : e mancandofi in quel 
tempo di libri, e particolarmente di quiete » 
d’ emulazione , d’ applaufi , e d’ efempj che 
fono gli (limoli del fapete, regnò un orribile I 
ignoranza io ogni genere. Le belle arti e le 
belle lettere , l’ eloquenza e lo (ludio della na- 
tura, che per opera di Carlo Magno, e de* Tuoi 
fucceffori , avean tornato a fiorire ricaddero 
in uno (lato peggiore di quello, in cui la bar- 
barie de’ Gorì‘ e delle altre Nazioni del Nord le 1 
avea già ridotte, (a) ' 

E’ vero che gli Ecclefiaflici ed alcuni pruden- 
ti e faggi Principi fecero di quando in quando- 

de* 
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degl i utili sforzi per eccitare di bel nuovo il 
gufto delle lettere . Per più fecali , le fante 
regole della Chiefa , alcune Raccolte de’ più - 
bei detti de’ Padri che fi leggevano al popolo, 
e la lettura del Vangelo , mantennero la pu- 
rità nella fede, e fecer feguitare le maffime di 
rettitudine fra "la loderà. Ma il fallo fapere 
peggiore in un fenfo dell’ignoranza,* venne a 
fraftornare ed impedire le migliori intenzio- 
ni , e ruinò il frutto de’ più fruttuofi fiatili- 
menti . 

' Verfo l’età media , fi fparfe per T Europa u- 
na fpezie di Dotti d’ un (ingoiar carattere; i 
quali benché avellerò a loro difpofizione gli 
ferirti de’ Latini e de’ Greci , che i Monaci di 
S. Benedetto $* eran prefi la cufa di traferivere 
e di moltiplicare , traforarono di far ufo de- 
gli Oratori , de’ Poeti e degli Storici , per efer--> 
citarli' folamente nella Filofofia d’ Ariftotile : 
c in quella medefima Filofofia lafciaron da par- 
te tutto quello che ha relazione col Cielo , coll* 

. ifioria naturale , colla cognizione del nofiro 
globo, coll’eloquenza , e colla focietà . Que- 
lle dilei piine , e quelle parti del fapere io non 
fo come, non piacquer loro punto, e fi diede- 
ro difperatarrtente a ftudiare la logica e la me- 
tafifica di cottilo Filofofo « Probabilmente 
quelle due feienze cavillole , e troppo fottìi» 
avevano una occulta proporzione colla natu- 
rale loro dilicatezza , ed acume : ed oltre a 
cib per riufeire in effe non eran neceffarie le ri- 
cerche , le prove , le corrìfpondenze ; non oc- 
correva alcuna fupellettile di libri, nè di Uni- 
mcnti, e fi potean coltivare fenza imbarazzo, 
• fenza calcoli . Dolce fembrava loro il trovar 
.v tutto 
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tutto nel proprio cerebrore fi nutrivano d’ u- 
na lufinga gloriofa nel trattare queftioni , nel- 
le quali il volgo non potea capir niente , e nell* 
acquiftare fenza fpefa, e fenza preparativi , una 
grande riputazione d’ intelletto profondo , e 
d’ ingegno perfpicace 

E’ vero che cotefti Filofofi della media età 
parlavan di tutto , credevano anche d’ effere 
gran FiGci , perchè davan de’ nomi , e delle 
definizioni a tutte le cofe, con procedere me- 
todicamente per via del genere e della diffe- 
renza ; fopra tutto fi lufingavano, e queft’ era 
il forte dell’arte loro, d’ infegnare agli uomi- 
ni a difeorrere. Senza le regole della loro logi- 
ca, tutto il genere umano ricadeva nell’infan- 
zia . Ma le loro categorie , la loro dialettica, 
e la fiottile notomia che facevano delle noftre 
idee, de’ noftri giudizj , de’ noftri raziocini, 
e di tutto quello che compone i noftri difeorfi, 
niente più idonei erano ad infegnarci a penfa- 
re , di quel che farebbe idonea ad infegnarci a 
fare un paffo mifuraro di ballo, o a maneggia- 
re con bella grazia una forchetta , la notomia 
della mano, e lo ftudio de’mufcoli della gam- 
ba. Mefchini Dottori, che attribuivano all’ 
atte loro ciò che è nell’ uomo un dono di Dio; 
e che facevano produrre con gran fatica, e a 
forza dirò così di macchine , quello che 1’ e- 
fercizio , e le rifìeffioni producono per tutto 
con tanta grazia , con tanta aggiuftatezza , e 
facilità . 

Per 1’ ifteffa cagione , cioè per la pigrizia 
onde avean preferite quelle rare fpeculaziòni 
a lunghe e laboriofe efperienze, di fprezzaro* 
no altresì lo Audio del linguaggio; c ne tra* 

, feu- 
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{curarono fino il decoro . Ma la barbarie che 
porta feco per tutto il fafHdio e la noja , è il 
minor male eh’ eglino diffusero nelle Scuole » 
Avezzarono gl’ intelletti alla difputa , e per 
confeguenza al defiderio i di riufeirne vincito- 
ri : efercizio che poteva' effere pericolofo , fe 
non era moderato da una grande civiltà; eh* 
fotto prefetto di rendere metodici gli uòmini 
dotti , li rendeva fecondi di difficoltà , afpri 
nella replica , Teveri, biliofi, e quali uomini 
d’ un altro mondo; che in luogo del vero e del 
vero utile , infpirava loro folamente il gufto 
de’ ftutcrfugj , delle fotrigliefeze e delle qui- 
ftioni fpinofe , o piuttotto inacceffibili ; che 
non li rendea già umili , ni modelli , nè uma- 
ni e pronti ad afcoltare ed ajutare altrui , ma li 
facea tenaci nella loro opinione , li tenea Tem- 
pre in guerra e difefa contro i talenti dell’ava 
verfarìo , e in Tom ma li formava tanti oziofi 
ragionatori , univerfalmente inetti , fuori del- 
la difputa , e per necefiaria confeguenza, fe- 
roci, ottinati, e poco trattabili. 

Coietti nuovi maettri , con la bizzarria delle 
loro quiftioni , e con l’ acerbità o battezza del 
loro metodo contenziofd , difonoraronó le 
fcuole , onde s’ eran inetti in poffeffo . Intro- 
dutteto per tutto una Tcienza, ofeura ed arci- 
gna , che non aveva niente di conneffione col- 
le ordinarie occupazioni degli uomini , che 
non procurava ajuto nè fervigio veruno agli 
flati della vita ; e che non collegandofi colla 
pietà , nè cogli affari, nè co’ fentimenti del 
cuore , diede una falfa Tpezie di ragione agli 
uomini del mondo, di rinunziare a tutti i do- 
veri della focietà e del Criftianefimo ; e non 
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folo gl* induffe a difpcnfarfene Tenia rimorfo , 
ma fino ad arroflire di faper qualche cofa in tal 
genere . 

La cognizione che voi avete della Storia , vi 
fa facilmente intendere , Cavaliere mio caro, 
che tali Filofofi burberi di tratto e di codume, 
fono quegli Arabi, che fi fparfero fu le Code 
di Linguadoca , d’Italia, di Sicilia, di Spa- 
gna, e d' Africa , Le fcuole ch’eglino dabili- 
rono a Cordova , nel Regno di Napoli e altro- 
ve , divennero celebri , mentre le nofire gia- 
cevano . Ciò che piò contribuì alla barbarie 
del metodo de’ Saraceni , è 1* eflerfi eglino im- 
porta una regola ed una legge di non curare i 
buoni autori di Roma e d’ Arene, ne’ quali s’ 
incontravano per tutto nelle nortre Bibliote- 
che , immaginandoli , che la lettura di libri 
di queda fatta, ne’ quali fpelfo comparivano i 
nomi degli Dei , folle incompofiibile colla leg. 
ge di Maometto, di cui facevano profeflione: 
e fia per motivo* di Religione, fia per gu- 
fio, fi ridrinfero alle opere di Ariftotele, e tra 
quede , alle piìi aeree, alle piò fpeculative , 
ed alle meno utili. Le traduzioni latine , che 
ne fecero , ed i numerofi commentar] che ne 
pubblicarono , difleminarono tra noi le loro 
idee ed il loro metodo : e dopo che furono co- 
ftretti d’ abbandonare tutti i loro podi l’ uno do- 
po l’altro, e di lafciare l’Europa per rifugiarli 
nella Mauritania , non portaron via feco loro 
tutte le fottigliczze, e tutti i loro dogmi im- 
maginar) . Andarono a farne ufo nelle fcuole 
di Fez , e di Maroco : ma lafciarono tra noi un 
fermento di falfo fapere,una filoltfia tutta in- 
tellettuale , che fembrava fi folle dimentica- 
ta» 
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ca , che noi abbiam gli occhi per vedere , e le 
le mani per operare. Metodo tanto piti oppo- 
fio all’avanzamento della Fifica e delle fcoper. 
te , quanto che in vece di regolare le Tue idee 
coll* efpcrienza e coll’ ifpezione perpetua della 
natura, giudicava di tutto colle idee d’ Ari- 
notele, o di qualche altro macftro niente più 
fìcuro , benché pili moderno . Finché i noftri 
vecchi (colatoci fi batterono tra loro, fenza 
mai cercare la derilione della loro difputa 
nell’ efpcrienza , la filofofia non fece alcun rea- 
le e vero progreffo fe non per opera di alcuni 
artefici o meccanici , obbligati dall’ arte loro 
a fare delle prove e de’ tentativi. Il bifogno di 
affinare i metalli per la fàbbrica delle monete, 
per la fonditura delle campane f per l’ artiglie- 
ria, per l’orificeria, per le fucine , e per le 
manifatture de’ differenti vafellami , pofe in 
ogni tempo un gran numero d’uomini nella ne- 
ccffità d’ iftruirfi , fe non della natura , alme- 
no dell’impiego delle varie terre , e di tutte 
le minerali foffanze . Dir fi può , che le cogni- 
zioni ufuali erano quafi tutte confinate tra i 
metallurghi , che per efiere fenza guida , e 
manchevoli di buoni principi , urtavano fpefio ■ 
in grandi inganni . Per riempio, dal vedere 
mutazioni apparenti che fuccedevano in cote* 
fìe materie , o difunite , o compofte , erafi di 
lunga mano introdotta queffa falfa opinione, 
che le nature , anche le più femplici , fono 
trafmutabili , o che un pezzo di ferro median- 
te una certa preparazione può divenire una 
verga d’oro. Moltiflimi artefici però con que- 
llo falfo principio , fecero di fecolo in fecolo 
de’ tentativi , c delle prove, che gli fvergo- 

gna- 
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gnarono a cagione della fpefa inutilmente gir* 
rata , e vuotarono la loro borfa non lenza pre- 
giudizio fin della loro fanità . Alcuni nulladi- 
meno , nel maneggiare cotali materie follili e 
minerali , che ollinatamente negavan loro 
quella tra (mutazione che tanto deiìderavano , 
ebbero ad olTervare calualmente de’ nuovi af- 
fetti, ed incontrarono delle compofizioni co- 
llanti , dalle quali fi poteva ricavare del van- 
taggio per la tintura, per la metallurgia , e per 
la perfezione di molte arti. Ei givano in trac- 
cia d’ una chimera ; ma operavano : feguiva- 
ro pa(To paflo la natura , e quello badava per 
difcuoprire delle verità e de’ comodi reali, che 
alle volte li rifarcivano in parte della fpefa de- 
filata alla fabbrica, immaginaria , di cui s’ era- 
no lufìngati . 

a Quegli di cui furono piti felici i conati e 
gli ftudj , fu Rogero Bacone , Francefcano 
Conventuale Inglefe . Egli conobbe il primo 
la forza del folfo e del fuoco attorniati dal ni- 
tro o dal tartaro; il che ha aperto l’adito all’u- 
fo della polvere d’ archibugio, ed alla perfe- 
zione dell’artiglieria. Pare ch’egli fia dato de’ 
primi ad avere qualche giuda contezza degli 
effetti della luce trameffa al di là d’un vetro 
lenticulare, o riflettuta fopra d’una fuperfizie 
levigata, o piana o concava-. Tutta la di lui 
filofofia confifteva in olTervare la natura , e 
metterla in opera, coll’ ajuto delle Matemati- 
che . Ma ,i Tuoi fuperiori , i Tuoi maeftri , ed i 
fuoi confratelli riputarono come novità perni- 
ciofe ciò che vedevano fare a lui, e ch’eglino 
Hot) avevano imparato . Forfè egli li offcfe con 
alcune pratiche fuperftiziofe , perocché era 
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< molto incapricciato delle influenze celefti , c 
delle fciocchezze dell’ Aftrologia giudiziaria. 
Oltre di che gli dudj che conveniva tare , e le 
opinioni, che li dovean fodenere o nelle Comu- 
nità religiofe , o nell’ ecclelìaftiche , o nelle 
Vmverfltà , erano preferirti come un Formo- 
lario o Cerimoniale . Poteva afpertarfi d’ effe* 
mal ricevuto e trattato chiunque dava abban- 
donare Arsotele : e la regola non lafciava adi- 
to alle invedigazioni , nè alle feoperte . La fi- 
lofofia degli Arabi, e il loro nojoòffimo gergo, 
occuparono e dominarono le fcuole. Le Uni- 
verfìtà fono date dubbiofe e irrefolute fin all’ 
ultimo fecolo, -prima di venire una volta alle 
cognizioni fondate fu la fperienza , e giuflift- 
cate dalla pratica. Comunemente ne* Conven- 
ti dove fiorivano o fi tenevano dudj regolati di 
Filofofìa, trovavafi meo fana fifica nella teda 
del Lettore, o Maedro, che in quella del fra- 
tei laico che preparava le medicine , e che col- 
tivava gli erbaggi. Anche in oggi, in molte 
fcuole Provinciali * fe s’ impiegano tre o quat- 
tr\ore in modrare alla sfuggita alcune poche 
efpericnze fui vacuo, e fu l’elafticità dell’aria, 
s’ impiegano in ifeambio fette ed otto mefl ia 
trattare a tutto bell’agio della materia e della 
forma , fenza lafciar da parte la privazione , 
la forma fbdanziale, l’appetito della materia 
per tutte le forme , e particolarmente l’ inter- 
ceffione modale % come entità didima tri la 
materia e la forma fodanziale.. 

Benché non fi polla rivocare in dubbio , aver 
fatto gli Arabi un gran torto alla Società, nel 
^ rendere odibile la feienza colla barbarie del 
linguaggio, e fopea tutto nell’ edenuare per lo 
Tom. Viti. . H corfo 
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corlo di molti fecoli i più bei talenti , ed i mi- 
gliori intelletti coll’abito di erercirarli Tempre 
in vane e fciocche idee , non riducibili ad al- 
cun ufo nell’ umano commercio ; non bifogna 
con tutto ciò negare ad alcuni di cotefli dottori 
Saraceni la giuflizia ch’è lor dovuta. Alcuni 
di efli coltivarono la Medicina, e quello Au- 
dio fi è perpetuato in più d’ una delle loro Sedi, 
dopo la lor ritirata; per efempio a Salerno nel 
Regno di Napoli , e con diverfiflima riufcita a 
Montpellier, che furfe dalle rovine di Mague- 
lone , una delle loro migliori Colonie . Agli 
Arabi noi fiam tenuti delle cifre della noflra 
aritmetica volgare , e dell* * ufo dell’Algebra, 
fe quella non è anche una delle loro invenzio- 
ni. Alcuni di efli favoreggiati dai Califlì d’E- 
gitto e di Babilonia coltivarono 1’ Afironomia, 
mifurarono il circuito della terra , traduflero 
nella loro lingua, e comunicarono all’Europa 
i libri di Tolomeo, con l’ ufo dell’ Aftrolabio, 
o della sfera piatta, e di molte altre macchine 
ingegnofiflìme , tutte le parti delle quali por- 
tano ancora de’ nomi Arabici , benché eglino 
ce n’abbiano fol moftrato l’ufo, e ne fìa dovu- 
ta a’ Greci l’invenzione: 

L’ Imperadore Federico II. nel terzodecimo 
fecolo fece tradurre la grande Coftruzione di 
Tolomeo d’ Arabo in Latino : con che ebbe 
modo un Profeflore (a) dell’ univcrfità di Pa- 
rigi di comporre fopra la sfera un’ opera che fu 
molto applaudita , e polla per tutto in ufo . 

• le Al- 
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Alfonfo, Re di Caftiglia, impiegò diverfi uo- 
mini dotti ( l' anno 1 270. } nella riforma dell* 
Aftronomia, e diventò anch’egli valente A- 
ftronomo . Nel fecolo feguente , Carlo il Sag- 
gio , benché occupa tiffimó in una fetenza piU 
’neceffaria, cioè nel governo de’fuoi Stati, in- 
vitò Pifano di Bologna a Parigi, ricompensò 
nobilmente le fatiche di Nicola Orefme, e fon- 
dò Cattedre di Matematica (a)* Ma effondo 
che quelli fiudj , per la loro folidità e verità, 

' non davano adito alla difputa, ch’era ancora 
il gufto dominante, furon fempre in un debo- 
le vigore: t per maggior difavventura , i Sa- 
racèni, che ce li aveano comunicati, vi avo? 
vano framifehiato tutto il veleno dell’ aerolo- 
gia, cosi che la loro frequentazione ci fu per 
tutti i conti nocevole. * 

Mentre i piò belli ingegni s’ efercitavano 
miferamente fopra idee e nozioni generali , 
donde niun profitto ne tornava nè al Pulpito, nè 
al Foro, ni al governo degli Stati e nè pur a’ 
bifogni delle famiglie; una fpezie d’acciden- 
te, o, diciam meglio , una particolare Pre- 
videnza , fece ofiervare un fenomeno y la di 
cui feoperta ci ha procurato la cognizione d’ un 
' nuovo mondo , la nuova firada dell’ Indie , ed 
il maggior progreffo, a *ui fieno aprivate le 
Scienze. - , -v r : . • 1 

In ogni tempo s’ è conofciuta la proprietà La 
che ha la calamita di tirare il ferro. Talete , a 1» . 
cui un effetto si collante avea fatta gagliarda 
impre filone , è venuto a penfare che quella 
( H 2 *■ ’ pie- 

j , - .• . • . • l :m i :c ;,tì 

"* (a ) Nel Collegio di Maeflro-Gervafo . 
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pietra averte un’anima, Platone, Ariftotele , 
t Plinio hanno fatto parola della medefima at- 
trazione : ma nè elfi , nè altri fino all’ unde- 
cimo, ad anche fin al principio del duodecimo 
fecolo , conofciuto hanno, che la calamita fo- 
fpefa , o nuotante fu l’acqua per mezzo d’un 
fovero, volti fempre uno de’ fuoi lati, e fera- 
pre il iato fleffo verfo il Nord. Quegli eziandio 
che fece tale orter razione, non andò più in- 
nanzi, e non comprefe l’ importanza, nè l’ufo 
della ammirabile feoperta. 

Conofciute quelle due proprietà di tirare il 
ferro, e di guardare il Nord , alcuni Curiofi 
reiterarono le fperienze , facendo nuotare in 
un vafo pieno d’acqua un pezzar di ferro, ed 
una calamita foftenuti dal foghero, per lafciarli 
operare fenza oflacolo l’un verfo 1’ altro, of- 
fervarono che quando il pezzo di ferro era (la- 
to fregato nella calamira, quello ferro mede- 
fimo aveva pure la virtù di voltarfi verfo il 
Nord, e di tirare, come la calamita, aghi e 
ramenti di ferro. Di efperienza in efperienza 
vennero fino a mettere un ago calamitato fo- 
pra due bricioli di paglia podi fu l’acqua, e ad 
crtiervare che quell’ ago voltava invariabilmen- 
te la fua punta verfo il Nord. S’incammina- 
vano cosi alla grande feoperta ; ma fin qui ciò 
che chiamati la Burtola , non era trovato an- 
cora . 

Il primo ufo che ì Curiofi fecero di quella 
.feoperta, fu d’ingannare i femplki con delle 
apparenze di magia. Per efempip» uri piccolo 
cigno di fmalto indurato , nuotando per quello 
mezzo fopra l’acqua d'un vafe, e portando 
coi fuo roftro una lucertola, o nn fcrpenteilo 
• sr.'.t': jj r V^ r - «'■ .'J ® 
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dì ferro non mancava di correre dietro a un 
pezzo di pane che fe gli prefentava fu la cima 
d on coltello* egli feguitava |fedel mente i mo- 
ti del coltello, e levava in ammirazione tutti 
gli fpertatori , i quali ignoravano che il coltel- 
lo avelie acquifera la proprietà di tirare il fer- 
ro, mercè del tocco della calamira. Il prete- 
fo mago finiva di convincere l’slfemblea della 
fua poflfanza , comandando a un ago corcato a 
fior d’acqua, che tvolgeffe la fua punta dall’O- 
riente o dal Mezzodì , e la dirizzale verfo il 
tal punto del Cielo, verfo la Stella Polare: 
lo che veniva immantinente efeguito. 

Finalmente trovaronfi degl’ ingegni piìifer;, 
. che applicarono quella efperienza ai bifogni 
della Navigazione, e un Poeta (*) del duo- 
decimo fecolo ci deferive, come i noltri Fran- 
ati facevano ufo d’ un ago calamitato, o fre- 
gato ad una pietra di calamita , cui nominava- 
no la Marinetta ■ perchè cotefta pietra più vol- 
te fatta feorrere per un medefimo Verfo , e 
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CO Guyor di Provins, il quale trovofli alta Corte deir 
Imperadore Federico, tenuta ili Magonza nel nix. i cui 
verfi Francefi avuti qui da noi in mira fono i (egueoti . 

Icelle ètoile ne fe muet V 
’ Un art font qui mentir ne puct 
1 Par vertu de *la Marinette , 

Una pietre laide, noirette, 

Où li fer Tolontiera fe joint, &c. 
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da un medcfimo laro, (opra un ago di ferro; 
gli comunicava la virtù di volgtrfi veifo la 
Stella immobile, che noi chiamiamo la Stella 
Polare; onde fi regolavano i Marinari ne’ tem- 
pi nuvolofi . 

Poco dopo, in vece di Rendere, come fi 
faceva, gli aghi fu della paglia, o fopra un fo- 
vero galleggiante nell’acqua , troppo agitata 
dal moto del vafccllo, fuvvi un artefice intel- 
ligente che s’avvisò di fofpcndere fopra un car- 
dine, o fopra una punta immobile, il giufto 
mezzo d’un ago calamitato, affinchè bilan- 
ciandofi liberamente, feguitafle l’ attrattiva, 
che lo mena verfo il Polo. Un altro finalmen- 
. te nel decimoquarto fccolo concepì il difegno 
di aggiungere intorno intorno a cotefto ago 
un cerchietto di cartone leggierifiimo, fu cui 
aveva fegnati i quattro punti cardinali, ac- 
compagnati da altri fegni de’ venti principa- 
li ; divifo il tutto per mezzo de’ 360. gradi dell* 
f Vedi la Orizzonte . Quella macchinetta leggiermente 
To“ ra vn! in un boflòlo o fcacoletra , che pur fo- 

p. 148. fpefa era a un dipreffo come la Lanterna de’ 
Navilj, corrifpofe perfettamente alle fperan- 
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A. L’ago o la lama calamitata, fu la quale fi attacca 
la rofa de’ venti . B U cappa concava {ir fofpender l’ ago 
fopra un cardine che fi alza dal fondo d* una beretta di 
piombo. C La Rofa de venti. D L’eftremirl Orizzontale 
che cangia di (ito come il Vafcello, mentre l’ago ila fer- 
mo riguardando il Nord. E La fcatola . F moiri cerchi 
fofpefi l’un dentro l’altro fu de’ cardini che s’ incrocicchia- 
no . 11 più interno è fermato C* izzontalmente da un* 
beretta di piombo che pela verfo il bailo. 
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ze dell’ inventore , perchè , dirizzando verfo 
il Nord la Tua punta formata in fior di giglio, 
dinotando il Nord , teneva tutti gli altri pun- 
ti del cerchio artifiziale , corril'pondenti a 
quelli del mondo, da loro additati: ed il va- 
fcello poteva bensì mutare fituazione, che tem- 
pre l’ago fedele nel ritornare verfo il Nord, 
moftrava ad ognora per mezzo de’ punti delia 
figura defcritta, il lato verfo cui fi andava, 
ed i venti da’ quali conveniva difenderfi. 

Ma lo ficffo è di quella invenzione, come 
di quella de’ molini , dell’ orologio , e della 
flampa. Non fi fa il nome dell’ inventore ; per- 
chè non un folo , ma molti vi hanno avuto par- 
te . Cote di quella fatta non fono Hate fcoper- 
te tutte in un tratto , ma condotte a poco a po- 
co ad una perfezione maggiore. 

Di qui vediamo il giudizio che dobbiam fare 
nella contefa che ancora verte tra diverte Na- 
zioni , le quali s’attribuifcono l’ invenzione 
della Bufitela. Gl’Italiani decidono che Flavio 
Gioja nel i goz. coflruffe a Melfi , nel Regno di 
Napoli , la prima BulTola che fiali veduta . I 
Fxancefi molto fono lontani dal fottofcriverfi a 
quello giudizio : allegano , trovarfi appo loro 
fin dal duodecimo) fecolo l'ufo dell’ago calami- 
tato per regolare la navigazione. Aggiungo- 
no, che fe per tutto Gufa di mettere un fior di 
giglio per dinotare il Nord , si nel cartone mo- 
bile, di cui caricano i Marinari l’ago, si nel- 
la rofa de’ venti, che fi attacca fono il cardi- 
ne dell’ ago nel fondo de’ boflbli fedentarj , que- 
llo proviene dall’avere tutte le Nazioni copia- 
te lé prime bufitele , che fono ufcite dalle ma- 
ni d’un artefice Francete. 
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Gl’ Inglefi s’ attribuifcono , fe non la {coper- 
ta , almen l’onore d’averla perfezionata, in- 
fegnando o moftrando a fofpendere la fcatola 
od il boffolo, dov’è l’ago calamitato. Dico- 
no in favor loro, che tutti i popoli hanno ri- 
cevuto da elfi i nomi che la Buffala porta j e 
che l’ hanno ricevuta ridotta da effi ad una 
forma comoda j eh’ ella è chiamata Com- 
pafTo di mare , o cerchio de' Marinari da 
due parole Inglefi Mariner 's Compaff , e che 
dalla loro voce Boxel , fcatoletta, gl’italia- 
ni han fatto la loro Bojfola , ficcome e’ muta- 
no il nome d’ Alexander in quello d’ %dleffan- 
dro. 

Altri voglion darne l’onore ai Cinefi; ma 
come che ancora in oggi l’ago calamitato non 
s’adopera nella China, fe non facendolo gal- 
leggiare (opra un foftegno di fovero , come fa- 
cevafi un tempo in Europa, è credibile, che 
Marco Polo, od altri Veneziani (a) che an- 
davano all’ Indie ed alla China per lo Mar Rof- 
fo, abbiano fatto conofcere fin dal decimoter- 
zo fecolo nel più interno deli’ Alia cotefla im- 
portante efpèrienza , della quale divertì piloti 
hanno ppfeia perfezionato 1’ ufo fra noi . 

L’ ago calamitato , oltre la fua direzione 
verl'o il Nord , ha di più due movimenti ; 
T uno di declinazione , col quale egli devia 
alcuni gradi dalla vera linea meridiana , o 
dall’ombra del Sole a mezzodì ; 1 altro d’ 
inclinazione , con cui piega verfo terra la 
fua punta Settentrionale , quafi che quella 
punta foffe più pelante efiendo fregata col- 
ia calamita , il, qual effetto coflringe a ca- 
ricare un poco l’eftremità meridionale dell’ 
...... - ii 880 - 
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ago , affine di tenerlo pollo orizzontalmente , e 
in un equilibrio perfetto. 

Si ftudia di cautelarli e non perdere il frutto 
della giuda direzione della calamita^ colla co* 
gnizione della quantità di una tale declinazio- 
ne, la quale da un anno aH’ altro rimane a un 
diprtlfo la della, e qualche volta per più anni 
confecurivi ; e lì giunge a prenderne tal regola 
come feella non declinaffe. Fin’ ora è data in- 
fruttuofa la cognizione dell* inclinazione dell* 
ago calanutato; ma non lì difpera di potere un 
giorno tornare in qualche ufo e vantaggio la 
regolarità di quedo fuo abbaiamento . 

1 Fifici del primo ordine molto han dibattu- Il miglior 
to fra loro intorno alle caufe di qutde differen* 
ti direzioni della calamita. Ma lì dà una veri- 
tà' innegabile, ch’io comprendo aliai meglio delle dire- 
dì tutti Ì loro fiderai: ed ella è, che Dio ci ha JJ 1 » 
alleggeriti d’un gran fadidio, e ci ha rifparmia- qual fia.’ 
te didrazioni pericolofiffimc , coll’ accordarci ' 
l’ ufo delle cofe , fenza farcene conofcere la 
druttura e le ragioni. 

Noi ignoriamo la caufa delle direzioni della 
calamita, come ignoriamo il fondo e l’intimo 
di tutta la Natura . Ma fappiam l’ ufo che fe ne 
può fare : e qucda fcienza ci giova piò , che 
quella della caufa medefima. La fcienza delle 
^cagioni farebbe de’Filofofi oziofi, che non vi 
farebbe modo di didorrc dalle loro fublimi fpe- 
culazioni , nè ridurli a governare le cofe di 
quaggiù . La cognizione fempliciffima delle 
direzioni della calamita ci guida da un capo 
della terra all’altro, e una Buffola del valore, 
o delia grandezza d’uno Scudo, può far veni- 
re ne’ noftri Porti i prodotti e le derrate delle 

quat- 
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quattro parti del mondo. Da quella invenzio- 
ne in farti condotta a quel fegno a cui lo fu 
nel quartodecimo fecolo, fi può fidare la data 
del riftoramento della Geografia , del commer. 
ciò, delfiftoria naturale, e della vera Fifìca . 

Commer- I piloti di marfiglia , i Pifani , i Genovefi, 
dell’Euro- * Veneziani, ajutati da quello mirabile i. 
pa . (frumento, facevano nel quartodecimo, e nel 
decimoquinto fecolo un commercio profitte- 
voliflimo a Tripoli di Barbaria, a Japha , a 
■Damafco per Tripoli di Soria, a Aleppo per A- 
ledandretta , a Famagofla in Cipro, alle Smir- 
ne, e in tutte le fcale del Levante, di dove 
prendevano e fpargevano per tutta l’Europa, 
il cottone, l’oppio, il rifo, la galla, le dro- 
ghe ed altre merci dell’Afia. 

Commer- L’ufo della Buffola refe ancora più arditi, 
Cirrà e An- c ^ e nc ’fecoli precedenti, molti popoli del 
feniche . Nord , ad intraprendere viaggi e commerci 
difficili . Tra quelli noveriamo i Mercanti di 
Berghen in Norvegia, di Stockolm , di Riga, 
di Danzica, di Rolloc, di Lubecca, di Bre- 
ma, d’ Amburgo, e tutta la grande Afiocia- 
2Ìone Anleatica , formata per lo commercio 
del Mar Baltico, e di tutto il Settentrione. 
Ma il più bel traffico di quel tempo era quel- 
lo , che facevano i Veneziani in Aleffandria, 
t nel Cairo, delle Mercanzie, che gli Arabi 
e gl» Egizj andavano a cercare nell’ indie, e in 
tutto l’ Oriente per il Mar Rodo. I guadagni 
che facevano fui cottone, fu la feta lu l’oro, 
fu le perle, fu le gioje, erano immenfi: ma 
le fpezicrie erano il bel capo del loro commer- 
cio. N’ eran eglino i foli difiriburori : ed in 
tutte le menfe , la maggiore dilicatezza che al- 
lora 
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fora fi conofcefle , confifteva in quelli frutti 
dell’ Indie e delle Molucche. Il zucchero non 
era punto, o poco noto in Europa: ma le fpe- 
zierie cominciavano ad eflcre 1* ornamento 
principale de* gran Conviti . Non fi conosce- 
va altra cofa più opportuna da prefentarfi con 
garbo e decenza a’Giudici dopo la decifione d’ 
una Caufa. Ne’ conviti di nozze, la Spofa ne 
distribuiva a tutta l’Affemblea: eleUniverfi. 
tà nelle loro Solenni allegrezze , s’ erano con- 
formate in quello punto all’ ufo della gente pu- 
lita del («colo . Lo Spaccio di cotefta mercatan- 
ti» d’aromati non ha mai dato giù, e ognuno 
fa , quanto n’ è flato propagato l’ ufo dall’arte 
de* cuochi . 

La profperità de* Veneziani eccitò l’emula- 
zione degli abitatori delle Colte dell’Oceano. 

Fecer la maggior parte de’ tentativi , o per ar- 
rivare all’ Indie, o per difeuoprire nuovi Lidi, 
dove poteffero trafficare con guadagno. La fa- 
cilità di evitare gli Scogli ed i baffi fondi , con 
gittarfi in alto mare, e di ritrovare la ftrada 
ne* tempi più nuvolo!! ed ofeuri , cogl’ indiriz- 
zi della Buffola, fece che que’ due Secoli, de’ 

. H ua * parliamo , foflero memorabili per le An- 
golari avventure, c per le Scoperte 'oltre ogni 
defiderio felici . 

• I Normanni , popolo laboriofo , perfeveran- . Sc0 ^ r , a 
te, e capace di tutto , feoperfero i primi la Gui- Nomarmi, 
«ea e le Canarie » delle quali s’ aveva da lun- 
go tempo perduta la ricordanza . Si trova an- 
cora in Guinea il piccolo Dieppe, ove i Dicp- 
pefi s’ erano ricoverati e Stabiliti fin dall’anno 
■13Ò4. e molti altri nomi ritrovanfi fu quella 
Colta d’ Africa, che fervono di monumento e 

tedi. 
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teRimonianza delle antiche Colonie ftabilite 
da’ Francefi fu i Lidi dell* Africa Occidentale. 
Ei le abbandonarono nel 1410. ma i naturali di 
quella Regione ne confervano la memoria , e 
piangono ancora e defiderano la focietà e dol- 
ce convenzione di que’ difcretilfimi traffican- 
ti . Quelli polli farebbono in piedi oggidì , o 
pur farebbono rinovati ed abbelliti, le il go- 
verno gli aveffe foRenuti e favoreggiati ; eie 
egli avelie preferito, come fa adeffo , !a vera 
politica , il grande affare del Commercio e del 
ripofo della Nazione, a’fpeziofi maneggi che 
rendono infelici i popoli non per altro che per 
dar loro prove dell’abilità del Minìlìro. 

L’avorio, che i Dieppefi portarono dalla 
Colla di Dens , diede occafione allo fiabili- 
mento de’ lavori in avorio , che hanno arric- 
chita la Città di Dieppe, finché quella mate- 
ria s’ è mantenuta in pregio e in iftima appreflò 
il pubblico . 

I Portoghcfi coflretti dall’ anguRia del loro 
terreno, a cercare il modo di dilatarli, e fecon- 
dati dalla vantaggiofa Umazione di Lisbona e 
di Porro, furon quelli che più ebbero a cuore 
di trovare un nuovo paflaggio per andare all’ 
Indie, oltre l’antico del Mar Rotto. Per tut- 
to il quindicefimo fecolo, i Re di Portogallo 
meditarono feriamente fu d’un tale progetto. 
Spedirono gente a vifitare tutta la Coda occi- 
dentale dell’ Africa . I loro piloti feoperfero 
Madera nel 1420. o in circa. La Colonia ebe 
colà mandarono , diede alle fiamme il Bofco 
che copriva l’ifola intieramente , e vi fi (labi- 
11 con grande- vantaggio , regnando anche in 
oggi in quell’ Ilota l’abbondanza, ed e (Tendo- 
ne 
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ne gli abitatori colti e puliti al pari de’Lisbo- 
ncfi. Nel 1445?. popolarono la Terzera e le al- 
tre Azorid i , conofciute prima da’ Fiaminghi , 
ma difabitate . Prefero i Portoghefi ardire da 
quelli primi fucceffi : quindi s’ impoffeflarono 
in breve dell’ Ifole Verdi, men fertili per veri- 
tà delle precedenti, ma utili per il Tale e per le 
capre, che ivi trovarono. Scoperfero il Capo 
verde (a) che alle dette Ifole è vicino , tra i 
fiumi di Senegai e di Gambia : fi ftabilirono 
fu la Coda d’Oro, fi fortificarono nel Congo 
in diverfi luoghi , ilendendofi dal Zaire che ba- 
gna cotelìo Regno, fino alla Coanza che paifa 
per mezzo a quello d’ Angola. Sono fiati Tem- 
pre da poi , e fono ancora in poffefib di quali 
tutto il commercio di quell’ ultime due Con- 
trade. Benché i cambj fodero vantaggiofiffimi 
fu tutte quelle colle , il grande oggetto de’ Pi- 
loti , ed il voto della Corte era di feoprire un 
paffaggio per giungere in Oriente: ma trova- 
vanfi impediti e ributtati da una Coda , che 
non avea mai fine. Inoltrarono le loro ricer- 
che fino a 33. gradi di latitudine meridionale, 
al che fe fi aggiungano 40. gradi di latitudine 
fettentrionale , eh’ è la pofizione di Lisbona 
donde erano partiti , s’ averà la lunghezza del 
loro viaggio di più di 1800. leghe, prima che 
giungelfero alla (coperta del ricercato palio . 

Perderono ogni fperanza , allorché arriva- 
ti al 34. grado di latitudine meridionale, s’ac- 
corfero finalmente, che feguitando la nojofa 
tofia de’ Cafri , s’ avanzavano verfo l’ Eft , e 

che 


(») Altri mettono quella (coperta tre anni innanzi. 


j 2 6 La Bussola. ‘ 

che potevano eziandio rifarfi verfo i! Nord 
continuando a circonnavigare l’ Africa . Reca* 
rono nel 1487. alla Corte di Portogallo la 
gradita nuova della facilità di far commercio 
attorno di quel gran Continente , e di forpaf- 
fare il Capo che lo termina verfo il Mezzodì. Si 
cominciò a meglio augurare che mai della Co- 
perta dell’ Indie : e il Capo che ne apriva il paf- 
lo, prefe quindi il nome di Buona-Speranza . 

Progetto Avanti quella fcoperta, tanto defiderata da 
Umbo°" G‘ ovann * lì- Criftoforo Colombo , Genovefe, 
gran Navigatore , ed il miglior Geografo del 
iuo fecolo , s’ era applicato in fui fodo a fecon- 
dare le idee, e le mire di cotefto Principe, e 
s’ era porto al fuo fervigio. Credè di poter far- 
li intendere con fondamento, che vi folle una . 
rada migliore per arrivare all’ Indie, di quel, 
la che per lui fi cercava nell’ eftremità dell’A- 
frica : che nelle Carte di Tolomeo , le terre 
Orientali dell’Afia s'avanzavano fino al 180. 
gradi di longitudine, e non erano ancora ter- 
minate; che probabilmente s’allungavano an- 
cora affai ne’ 180. gradi dell’altro emisfero, che 
forfè troverebbonfi vicine alle Corte occiden- 
tali della Spagna : che fenza paffare per le ma- 
ni degli Egizj , come facevano i Veneziani, 
fenza foggiacere due volte alle pioggie de’Tro- 
pici e agli ardori di tutta la Torrida, come fa- 
cean coloro che tentavano il paffaggio verfo 1’ 
ultima punta dell’Africa, badava dirizzare 
il fuo cammino con 1 ’ ajuto della Buffola per 1 ’ 
Oceano Occidentale ; e che feguitando con pa- 
zienza e a poco a poco la medefima latitudine, 
s’arriverebbe fenza dipartirli dalla Zona tem- 
perata , o alla China , o in altre parti dell’Afia» '] 
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il cui commercio diventerebbe così un diritto 
proprio di Sua Maedà . Tale era il progetto del 
Colombo, ed aveva tutta la verifimiglianza. 

E* vero, che il lido Orientale della China 
non oltrepafla , giuda le relazioni de* moder- 
ni, il 140. grado di longitudine, e che il Co- 
lombo eftendeva a grado de’fuoi defiderj le Co- 
lte della China , e le avvicinava nella fua idea 
all* altro emisfero ed alle code della Spagna , 
che realmente ne fono didanti zzo. gradi , cioè 
due terzi del globo . Ma quantunque la vida 
delle Carte di Tolomeo , fu le quali allora fi 
computavano le didanze , fembraffe favoreg- 
giare il penderò del Colombo , al Re non odan- 
te non piacque , e non fi volle da lui rifehiare 
la fua gente ed ì Tuoi vafcelli fui fondamento di 
mere conghietture . 

Colombo andò a offerire i Tuoi fervig) ed i 
fuoi difegni a Ferdinando Re di Cadiglia . Que- 
llo Principe, dopo d’aver editato, rifehiò una 
efibizione di 17. mila ducati , e tre picciole 
Navi : aggiungefevi venti uomini, e provi- 
doni per un anno , e tutto quedo fu il prepara- 
tivo , con che la Spagna ha acquidate le ric- 
chezze del mondo nuovo. 

Il novello ammiraglio partì 8*3. d’Agodo del 
149Z. da Palos , picciol porto dell* Andaluzia. 
Dopo molte noje fofferte , dopo dedizioni in- 
forte , e dopo fuperati molti pericoli , egli eb- 
be la foddisfazione di veder terra il primole 
in luogo di toccare la China , o altre code dell* 
Afia, approdò a una dell’Ifole Lucaje , che è 
lontana dalle Code d’Afia predò 84000. leghe. 
Scoperfc poi le grandi Antille, Cuba, la Spa- 
gnola o San Domingo, Portorico , e la Gia- 
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maica; pofcia le piccole Antille : e dopo d’a- 
ver fatta così la ftrada a un nuovo continente, 
ne riportò in Ifpagna dell’oro, de’ frutti , c 
diverte altre produzioni. Fu da’ venti sforzato 
di prendere la fua ftrada a dirittura del Tago, 
dove entrò, e falutò di paffaggio il Re di Por- 
togallo, avendo il lufinghier piacere di mo- 
ftrargli con gli effetti la riufeita del progetto, 
che cotefto Principe aveva rigettato . Certi 
cortigiani erano d’opinione di tor di vita un 
uomo, gli avvifi del quale erano j>er ingrandi- 
re la Monarchia Spagnuola . Ma il Re rifpofe 
loro con decoro ed equità , che i fervigj preda- 
ti al Re di Spagna non erano un delitto. Ri 
buttò la loro propofiziòne con orrore , e fece 
applaufo al merito, eziandio quando gli dive- 
niva inutile . Da Lisbona il Colombo fi portò 
a Palos a dì 13. Marzo 14 p%. dove era afpetta- 
to da Ferdinando . Entrò nella Città in trion- 
fo , col fuono delle Campane , e collo ftrepito 
delle acclamazioni di tutto il popolo. Poco do- 
po egli ritornò al Nuovo-Mondo con 17. Na* 
vigli , proveduti di tutti gli amminicoli necef- 
farj per cominciare una valida Colonia . Non 
lenza edere fovente attraverfato dall’invidia, 
dalle maldicenze , e dalle parzialità di certi 
fpiriti di gran pretefa , e fempte pronti a deci- 
dere fopra di quello che meno intendono, egli 
s’accinge al fecondo viaggio. Dopo la fua feo- 
perta il gufto delle Navigazioni , e delle gran- 
di intraprefe divenne universale : ma la mag* 
gior parte di quelli che fi fegnalarono con d*., 
viaggi al Nuovo-Mondo eftendovi condotti 
dall’ avarizia, furono tanti moftri d’ingratitu- 
dine, d’ingiuftizia, e di crudeltà » 
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Americo Vefpuccio, Mercante Fiorentino, 
fi pofe come patteggierò o come Semplice inte- 
rettaro l'opra una flotta , che partì nel 1499. eh- 
be occalione di conofcere molti Lidi, e d’ettere 
teftimooio di molte efpedizioni. Ma quantun- 
que fotte privo di veri titoli , e fondamenti , e 
non avette veduto fe non il paefe dove avanti 
di lui era flato il Colombo, pubblicò delle Re- 
lazioni , nelle quali attribuiva a sè la feoperta 
della Terra ferma. Ingannò colie fue dicerie 
il popolo e la Corte. Fu egli doppiamente in- 
giufto verfo del Colombo , procurando che 
quello grand’uomo fotte fpogl iato delle fue ca- 
tiche e della fua libertà, e rapendogli colle fue 
ciarlatanerie la gloria di dare il iuo nome al 
Continente, ch’era flato {coperto dal Colom- 
bo. 

Ferdinando Cortez, guidato dalla perizia e 
cognizione di Grialva, fottomife al Re di Spa- 
gna il ricco paefe del Meflico, che fommini- 
ftrò dell* oro , deU’ indico, del tabacco, del 
cacao, e della cocciniglia. Pizaro s’approfit- 
tò delle divifioni degl’ Incas del Perù, e s’affi- 
curò il pofleflo di quella Contrada così abbon- 
dante in oro, e più ricca ancora per la prodi- 
giosa rendita della miniera d’ argento del Poro- 
si. A quefle due Conquifle, che guadagnaro- 
no all* impero de’ Spagnuoli le due più belle par- 
ti dell’ America , aggiunsero de’ grandi ftabi- 
li mentì nel Chili, dove le miniere d’oro fono 
le più Rimate dell’ Uoiverfo; lungo il fiume 
uella Piata, la cui vicina terra è fertile fino a 
Buenós-Ayres; e nella Terra ferma , dove fi 
trova il Cacao, ed il Tabacco della Verina vi- 
cino alta Cornana. > 

Tom. Vili. I 
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A poco a poco , c dopo moire vicende , lo 
flato dell’ America ha prefo una fiabil forma. 
Le code del Braille fono toccate in forte a’ Por* 
toghe!) , che continuano a cavarne il Zucche- 
ro più perfetto, del tabacco, dell’oro, delle 
gemme, e del legno di BraCle , che fi adopera 
come il Sapan del Giappone in .alcune tinture 
•in roffo, e ne’ lavori di torno, 

L’ interno del Braille , la Magellanica , e i con- 
torni del gran Fiume delle Amazoni non han- 
no fino adora fluzzicata l’avidità di alcuni po- 
poli d’Europa, sì a caufa della barbarie degli 
abitatori nativi che fono antropofago cornea 
caufa della poca utilità de’ prodotti di quelle 
regioni , 

Dall’ Iftmo di Panama , che congiungc l’A- 
merica Settentrionale alla Meridionale , gli . 
Spagnuoli pofledono le colle di Terra ferma fi. 
no. alle bocche dell’Orenoque, Dell’ altre Na- 
zioni Europee poco curiofe (ino ad ora di cono- 
feere l’interno del paefe, fi contentano delle 
loro abitazioni ftabilite fu le Coflicrc, dell’Q- 
renoque fino al fiume delle Amazoni . Gii Ol- 
iandoli Hanno a Surìnam, gl’Inglefi a Marco- 
ni, i Francefi aCayenne, e nelle terre vicine , 

I grandiflìmi fiumi, che abbiam poc’anzi 
nòmina», trovano il loro aumento nelle lun- 
ghe piogge della Torrida , e ne’ ferbatoi prò- 
porzionati, che fono nel cuore delle montagne 
dette le Cordilliere, che fono le pii» alte del 
mondo. Formar»’ elleno una catena di più di 
1500. leghe * dall’ Iftmo fino allo ftretto Ma- 
gellanico . - 

Le beile puntazioni de’ Francefi e degl* In. 
glefi fono tutte nell’America Settentrionale. 

3 ì ' ••• -v Gl’ 
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'Gl’rngkfi vi poffedono un tratto di paste, di più 
■di letrecento leghe, fu la- cuft- Orientale. L’ 
Ifola di terrari uova , che è fiata loro affigga 
nel trattato d’ Utrecht * li mette a camo$odi 
far la pefea de’ baccalà della Gran Secca; noa 
lenza efdudere le altre Nazioni, L’Àcadia, 
che per lo fieffo trattato è riinafa in lor domi- 
nio, ha trasferito nelle loro mani una buona 
parte del. traffico de cafiori , che noi facevamo 
co’ Canadefi. La Nuova- Inghilterra, e li ap. 
preffo il Nuovo Yorcb, la Penfilvania, il Ma- 
riland, la Virginia r e la Carolina fono tutte 
coperte di famiglie Inglefi, che co’ Naturali, 
e co’ Negri colà trafportati per coltivare le ter- 
re, formano Colonie floridiffime , e forama* 
niente attive, Gl’Inglefi poffedono io oltre la 
Jamaica, ed alcune delle Antille minori. La 
fola Barbade, benché non abbia 2,5. leghe di 
giro, alimenta preffo a 60000 . abitatori. Avrei 
dovuto dire 100000. contando i Negri, fe foffe 
il coftume di fare entrare in quella forte di cnu- 
merazioni e di regiftri le befiie da foma. Quel 
che pili ftudiano gl’ Inglefi » è di ritrarre dalle 
. loro Colonie, degli alberi ed altri legni perii 
| loro vafceìli , e legni pure di fabbrica , piutto- 
j fto che andar Tempre a comprarli in Amburgo, 
v o nelle forefte della Svezia , 
s - Le colonie Francefi fono parimente , parte 
1 nella Tetra ferma, e parte nell’ Ifole. Pili di 

■ cento mila Francefi coltivano nel Ganadà le 

j due rive del Fiume San Lorenzo, e vivono co- 
! là nell’abbondanza , eoo l’ ajuto del grano , de* 
legumi , e del legname , che le loro terre prò- 
, ducono; ma fopra tutto s’avvantaggiano colle 
pelli di Caftoro , e con altre delle quali fanno 
i* ' li traf« 
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traffico co* Selvaggi, dando in ifcambio de’ drap- 
pi , de’ mobili, e dell’ altre merci mirute, che 
VCPgon di Francia, o dal paefe ifteffo . 

La Luigiana, o la Florida , paefe vallo, che 
i irrigato dal Miffiffipi, e da altri fiumi lenza 
numero , comincia a dare ai Francefi molto 
più «be promette. Trovangià Citi innumerabjli 
per comoda abitazione, in una tflefa che oltre- 
patta 1800. leghe. Da per tutto fi prefentan lo. 
ro i più bei legni f per li lavori dilicati, e per 
le fabbriche grandi : querce, abeti, faggi, e 
noei. Non mancano loro i frutti più deliziofi 
de’paefì caldi, i legumi, o le biade d’Europa , 
di che non ponno far fenza. Tutto quello in ol- 
ere, che elfi portan coll, riefee a meraviglia. 

Il grotto e il minuto btfliame vive in quelle re* 
gioni , come ne’nodri pafcoli : i Cavalli, ed 
altre beflie da fama, che fenza fatica ivi fi moU 
tiplicano , offrono agli abitatori un fervigio 
più ficuro e più comodo per 1* uomo , di 
quel che lo fia il pericolofo e poco difereto 
fervizfo de’ Negri . Ma chi potrà perva- 
dere alle nofire famiglie vagabonde ed oziofe, i 
ch'efcano una volra dal fango, e dalla fpnrca 
mendicità, per andare a vivere in quella felice 
Contrada ? Se almeno i figliuoli di tutti colo- 
ro che altra profrlfione non hanno che quella 
di accattare, veniffero colà trafportati da gio- 
-vani , fi dimentichercbbono facilmente una 
patria che hanno appena conofciuta. In cote- 
ile nuove Colonie diventerebbono perfone u- 
tili allo Stato, e non perpetuerebbono fra noi 
una fazione di oziofi e sfacendati , una razza di 
malvagi, che da noi s’ ingrana per pietà, e che 
co’ noflri doni vien confortata a reflare inutile , 

; L Hanno 
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Hanno i Francefi degli altri ttabilimepti , la 
condizione de’ quali fi fa ogni giorno migliore. 

Dagli avanzi della noftra Colonia d’Acadia s’è 
formata quella del Cap»Breton , dirimpetto 
alle foci del Fiume S. Lorenzo . La grand’lfo» 
la di San Domingo , che noi polfediamo pef 
metà, la Martinica, e molte altre delle Antil- 
le minori, ci fomminittrano del Tabacco , del 
Cacao, della Vaniglia, del Rocou , de’ frutti 
conditi , e con maggior utile del cottone e del 
zucchero . 

La Buffola , che ha fatti feoprire tutti quelli 
ricchi Faefi alle Nazioni d’ Europa , ha loro al» 
eresi facilitata la pefea della Balena in tutto il 
Nord. Ella Ha guidati gl'Inglelì fin nel fondo 
del Mar Bianco, e colla feoperta del Porto d* 
Arcangelo , ella comunica alle Nazioni piti 
fettentrionali dell’ Europa , tutti i prodotti 
del mezzodì j e ci riporta in ifeambio i Marto- 
ri Zibellini , e tutte le pelli della Siberia , la 
colla di peice, il Catrame, la Sena , il Reu» 
barbaro , ed altre utili Droghe , le quali , co- 
me quell’ ultima , appena altrove fi trovano 
che nella Tartaria. 

Quando i Spagnuoli in luogo di menarci al» Scopeto 
la China ed aìl’indie, come n’avevano l’io* 
tenzione, ebbero per noi trovata l’America, 
di cui non aveano il menomo fofpetto , i Por- 
toglieli punti di vedere in altre mani ciò ch’era 
Rato ad efG offerto, ritornarono al loro primo 
difegno d’arrivare all’ Indie , ed ivi cercare un 
equivalente. Ne vennero realmente a fine, con 
pattare il Capo di buona Speranza, c con farti 
guidare da Piloti prefi fu le Cotte di Mofcmbi- 
que e di Monbafe. Vafco di Gama ebbe la gio- 
ii 3 ria 
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ria d’approdare rei 1397. fu la Corta di Mala- 
bar a Calicut. I Portoghefi prima fotto la fua 
còridòtra , indi l'orto quella del grande A bu- 
qtierque , fecer tremare tutto l’Oriente colla 
novità della loro artiglieria. S’ impoflcfiarono 
cPOrmus, fu Pingreffb del Golfo Perlico e con 
cib entrarono in pcfftflo del commercio delle 
perle, e delle più belle Mercanzie della Perfia . 
Conquirtarono le Città di Diu, di Gòa, di Co- 
chin ; diventarono padroni della pelea delle 
Perle al Capo Comorin, de’ più belli porti della 
V Corta di Cpromandel : Coftruflero per tutto 

delle Fortezze nel Bengala, a Sumatra , e in 
tutte le Molucche : conquirtarono 1 * Il ola di 
Macao in faccia alla China : s’appropriarono 
così tutto il commercio che fi faceva da’Vene- 
zianij ed eglino lo fecero eziandio con un van- 
taggio di gran lunga fuperiore , perocché tene- 
vano ogni cofa di prima mano: providero erti 
foli tutta l’Europa delle vernici , delle porcel- 
lane, delle lete della China, del Tunchin, e 
della Cochinchina; del garofano, e della noce 
mofeata delle Molucche, del pepe di Sumatra, 
e della Pcnifola dell’India, delle gemme del- 
la rocca vecchia , tanto di Pegu , c d’ Ava , quan- 
to di Golcofida e di Vifapour , del cinnamomo 
o fia della feorza del Canneliere di Ceylan, del- 
le perle del Capo Comorin , de’ drappi e de’ ta- 
peri del Mogol , e fopra tutto dell’Oro della 
China e dell’ India . Non fi potè mai dare più 
luminofa fortuna di quella, ed il Regno d’E- 
manuele,fucce(fore di Giovanni II. fu per que- 
lla ragione chiamato il regno d'oro. 

Trop-effi La maggior difgrazia, che abbia potuto fuc- 
hadefu" cederc al Portogallo , fu d’ efiere fiata ridorta 
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in Provincia di Spagna forto Filippo II. nel 
1580. e d* effere in quello flato rimalla fino al 
1640. che è l’anno dello rillabili mento della 
famìglia di Braganza fui trono di Portogallo. 
Gli Ollandefi che durante queflo intervallo 
procurarono con ogni sforzo di fottrarfi dal 
giogo de’ Re di Spagna, e che furono ricono- 
1 ciuci dalla Spagna per uno fiato libero fola- 
mente nella pace di Munftcr dell’anno 1648. 
non trovarono rifugio che nel commercio d’O- 
riente, allorché la Spagna ed il Portogallo 
voller chiudere ad elfi i proprj Porti , del traffi- 
co de’quali per innanzi vivevano . Trattarono 
da per tutto la Nazione Portoghefe, come la 
Spagnuola : la fpogliarono del commercio co' 
piti belli polli dell’ Oriente j di maniera che i 
Portoglieli privi d’ogni ricapito, e ridotti in 
Oriente quafi alle fole piazze di Macao e di 
Goa , avrebbono perduto i principali foftegni 
del loro fiato , fe non fofife rimafto loro il com- 
mercio d’ Africa * e non aveller fatta conquida 
del Brafile , che li confola , e forfè li rifarcifce 
delle altre perdite, > 

Quantunque gli Ollandefi avellerò faputo 
confinare la coltivazione del Garofano nella 
fola Ifola d’Amboìne, di cui fono i padroni* 
quantunque fien di loro le pili belle puntazio- 
ni di tutte le altre fatte d’aromati • quantun- 
que abbiano faputo efcludere le altre Nazioni 
dal commercio dell’argento o del rame del 
Giappone, della cannella e delle gemme di Cey- 
lan , e quantunque facciano , fenza verun con- ' 
trailo, la pili bella figura in tutto l’Oriente; 
gl’inglefi non hanno lafciato d’avere anch’em 
* poco a poco de* ritiri avantaggiofi nel Coro- 

I 4 nundcl > 
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mandel, a Stirare, a Bomba, e ad Amadabat 
nel Mogol, a Bender-Abaffi , porto in cui fi 
fa oggidì tutto il commercio marittimo della 
Perfia, e che il Sofi coll’ajuto loro e colla rovi- 
na de’ Portoghefi ftabiliti in Ormus, fondò ed 
incamminò felicemente . 

Fin a tanto che la Francia non fi occupò in 
altro che in guerre , in maneggi , e pratiche nel- 
le Corti ellerne, i Mercanti Franteli non han 
potuto formare fe non de’ voti , e dementativi 
inefficaci , per entrare a parte de’ tefori dell’O- ' 
riente. Ma oggidì che la vanità delle conqui* 1 
fìe ha ceduto il luogo all’amore della fempiice 
equità, e che il mantenimento del commercio 
fi confiderà come la falute dello Stato; la com- 
pagnia Francefe fi reputa il primo oggetto del- 
la pubblica attenzione . I paffi e gli avanza- 
menti che le vediamo fare , ci occupano con 
maggior piacere , di quel che occupati foffimo 
un tempo negli andamenti , e ne i progredì 
delle nofire armate: ed in vero non c’è anno 
ch’ella non ci rallegri con nuovi e faufti fuccef- 
fì . La detta Compagnia , fenza punto intac- 
care il commercio delle Scale, nè quello dell 1 
Africa, nè quello del Canadà , del Miffiffipì , 
e dell’ Ifole , i di cui guadagni fono lafciati a’ 
particolari; fofliene il fuo credito cogli (labi- 
limenti nuovi ch’ella fi afficura in Oriente. La 
nofira miglior provifione di pepe , ella ce la 
procura dal pollo piantato e riabilito in Malè 
nel Malabar , vicino a Calicut. La Città di 
Ponticheri , ch’ella poffiede jin proprietà nel 
Coromandel, e che diventa una delle più flo- 
ride dell’ Indie infieme colle fattpric di Mafu- 
lipatan, ed altre, la mette a fegno, di ritrarre < 
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opportunamente da tutti > regni Indiani , il ri* 
fo, la cannella , Taccialo, il cottone in borra, il 
cottone dilicatanacnte filato, le Cete, le tele di- 
pinte e flampate meglio che col pennello, i dia- 
manti di Vilapour e di Golconda , e molte al- 
tre merci ch’ella rivende d’india in India, vo- 
glio dire d’una Penifola all’altra ; con ciò ella 
ripara lo fvantaggio inevitabile di fare le prime 
compere col contante; perchè gli abitatori del- 
la Penifola d’india fanno poco ufo delle noftre 
lane, e delle nortre mercanzie Europee. Il po- 
rto di Chandernagor da lei poffeduto vicino a 
Ugli, fu le bocche del Gange, le apre la porta 
di tutto il Mogol , donde ella cava i Veluti , i 
Brocati , i bei Camclotti , l’Indigo più perfetto, 
il Salnitro, il Borace, la Gomma-Lacca , il 
Mulco, ed il Rabarbaro, che colà fi porta dal 
Boutar, e dalla Tartari»» Per mezzo de’ Corri- 
fpondenti o Fattori che ella tiene a Mergui, fu 
la coda occidentale della Penifola di là dal Gan- 
ge, la compagnia Francefe può in oltre far traf- 
fico de’ Rubini , e di tutte le gemme colorate di 
Pegue d’A va : come pure dell’ Aree, e del Betel, 
Droghe che gl’indiani manicano d’ogni ora; 
dello Stagno , de’ legni da fabbrica , e della 
Tartaruga, e di molt’ altre Merci , che hanno 
corfo a Saiajutaia, Capitale del Regno di Siam 
fui Fiume di Menam.Non meno attenta ella 
è nella permutazione, per lo più profittevolif- 
fima , che fi fa dell’ Argento per Oro, nel Re- 
gno della China. Le due fole Ifole ; Maurice, 
e de Bourbon , porte all’Oriente di Madagafcar, 
fono il luogo di comodo depofito per le Merci 
ch’ella manda d’Europa , e che ella riporta 
dall’ Oriente . 
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In quella comnendiofa e fuperfiziale enume- 
razione de’ progredì del commc.cio , che ab- 
braccia al prefente quafi rutta la terra abitabi- 
le, voi vedete gli avantaggi ineftimabili , che 
la cognizione della calamita ha recati agli uo- 
mini . 

Progredii Ma fe la Fi fica ha giovato al commercio, a 
della FiC- v i C enda il commercio ha totalmente cambiata 
la faccia della Fifica , e di tutte le feienze. Col 
portare in ciafcun paefe i frutti , e le produzio- 
ni di tutti gli altri , a poco a poco egli ha rivolti 
al buon verfo jgl’ intelletti . Da una metafilica 
che riempiva il mondo di quiflioni , e di drfpu- 
te infruttuofe, li riduce all’efame di ciò che fi 
può vedere , e che fi può mettere in operazio- 
ne. Mentre i Filofofi della fcuola fi 'sfiatavano 
fopra quiflioni da nulla , o fi tormentavano nel 
• ritiro per diflribuire le loro idee a fczioni e pa- 
ragrafi , fenza punto guardare fe cotefte idee 
fodero d’accordo colla natura, e col mondo, che 
non curavano, o che sfuggivano di efaminare; 
furfero de’Dotti d’una nuova fpezie, de’Filofofi 
delle cofe, il fapere de’ quali era fu l’efperienza 
fondato, e riferivafi a* nodri bìfogni « Vi caderà 
in animo forfè dì trovar qui la ftoria de’princi- 
pj di Defcartes, o della Teodicea di Leibnitz. 
Ma no . Sarà altrove il luogo di trattenervi col- 
la doria della Fifica fidematica. I primi Fifici, 
de’ quali io parlo , formati e idruiti dai commer- 
cio, proveduti d'un fapere cosi utile, fono i 
nodri Navigatori , e i nodri Droghidi . Ve- 
diamo, di che noi ftamo loro obbligati. 

I Navigatori, de’ quali crefceva ogni giorno 
il numero, divennero per necedìtà Matemati- 
ci e Adronomi , e per un’infallibile conseguen- 
za 
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Za (1 ftudiò da per tutto l’ Aftronomia, e i pii 
cJe* profeffori di cottila fcienza s’ affaticarono 
principalmente in ajutó della Navigazione. 
Sul fine del quindicelìmo fecolo , Purbach, 
Frofeffore di Filofofia in Vienna d’Auftria, a- 
vendo imparata la lingua Greca per configli® 
del Cardinal Beffarione, potè riufcire a tradur- 
re dal tcflo originale la grande Corruzione di 
Claudio Tolomeo. Giorgio Muller fuo difce- 
polo, foprannominaro Regiomontano, compo- 
fé delle Efemeridi'. Stoefiero , altro Tedefco, 
infegrò beniftimo a fabbricare l’Aftrolabio; 
Le fatiche Aftronomiche di Ticone Brahè fa- 
ranno Tempre un fommo onore alla Danimar- 
ca. In Frància, vcrfo il principio del XVI. 
Secolo, Oronzio Fineo, lettore Regio, irico- 
raggiro dalle gecerofità di Francefco I. «dora- 
tore delle lettere, e fecondato dalle relazioni, 
che cominciavano a venire dall* Indie , e dal 
Nuovo- Mondo , formò delle Carte Geografi- 
che , coftruì de’ Globi un po’ piò diftinti e 
particolarcgg ati , inventò de’ nuovi Iftrumenti 
per agevolare il lavoro e de* marinari e degli 
offervatori, e formò de’ Matematici fenza nu- 
mero. Applicando 1* Aftronomia 'all’ufo degli 
orologi , fu egli il primo che osò produrre un 
penduto aftronomico (d), dove tutto andava 
fecondo le idee di Tolomeo. 

D’uopo è confettare , che le Carte Geografi- 
che , che di quel rempo noi abbiamo , fono io 
eftremo difettofe. Ora vi troviamo l’America 
tagliata in due parti Vcrfo il mezzo, benché la 
• •' ‘ • ! 'Set- 
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Settentrionale s’attacchi colla Meridionale per 
mezzo deiriOmo di Panama; ora , e per lo 
più , vi troviamo un pedaggio verfo il Nord, 
per entrare nel Mare del Sud; benché i Piloti 
Inglefi , Dancfi , e Francefi l’abbiano Tempre 
in vano cercato ; ficcomc gli Ollandefi hanno 
inutilmente cercato un paflo a fcttentrionedel* 
la Tartaria, per andare all’Oriente : di manie- 
ra che è da prefumerfi dopo tanti inutili ten- 
tativi, anzi da aderirli, che la Tartaria è at- 
taccata all’America, e non accade più penfare 
di portarli all’ Indie, o alla China, nè per il 
Nord della Tartaria, nè per il Nord d’Ame- 
rica. Spedo ritrovali in quelle antiche Carte 
l’America Meridionale prolungata fino forto 
il Polo Auftrale; quantunque Magellano e le 
Maire abbian veduto ne’lor viaggi per quella 
Latitudine, e con girare lo ftretto Magella- 
nico, e dietro l’Ifola del Fuoco, che l’Ame- 
rica è didaccafa dalle terre Audrali.Ad onra 
di tai difetti, e moli’ altri, le fi merteffero da 
una parte tutti i vecchi e rancidi Trattati della 
Filofofia fcoladica in un mucchio, il quale cer- 
tamente farebbe moire ampio ; e da un’ altra 
le carte ancora informi di Pietro Apiano, e d* 
Oronzio Fineo; la differenza di valore ch’io ci 
metterei, farebbe quella che paffa tra i diaman. 
ti rozzi, che fi puliranno, ed i fogni , che non 
fono buoni ad altro che ad effer dimenticati . 

Dopo che le diverfe parti delle Matematiche 
ebber incantati e levati in ammirazione gli a- 
nimi degli uomini , colla precifione delle loro 
dimodrazioni , e co’fervigj delle loro invenzio- 
ni; la Filofofia fcoladica fu tenuta per un efer- 
cizio paffeggiero, che poteva effer impiegata, 

come 


Trattenimento V. 141 
come dicevafi, in acuire la mente de* giovani: 
ma fi prefcelfe per gufio lo Rydio della Fifica u- 
fua'e, che fommimRrava alla focietà non pa- 
role , ma beni reali . Lo Audio della Geografìa , e 
de’ Globi, quello de’ venti, del fluflò, e rifluf- 
fo, e delle correnti del Mare, lo Audio della 
Luna, del Cielo, e di tutri i fuoi moti; quel- 
lo delle fefie , c di tutti i loro ufi ; lo Ru- 
dio de’ numeri, e delle meccaniche, .acquiAa- 
rono favore per tutto , e trovarono de’ premj 
ficuri nel buon guRo de’ principi , e nella grati- 
tudine de’ popoli , arricchiti da cotefia Fifica . 

Dopo i Viaggiatori, che hanno rifvegliara 
tra noi la curiosità, e dimofirata la ncceflità 
delle Matematiche ; quelli che più hanno co- 
adiuvato all' avanzamento della feienza efperi* 
mentale , fono i DroghiRi, che mettendo in 
ordine, ed in ferie le produzioni efotiche, han- 
no, per dir così, poRe da vicino fiuto dc’no- 
ftri occhi le particolarità di tutta la terra abi- 
tabile. QueRe ricche raccolte delle opere del- 
la Natura, aprirono, dt* nuovi tefori alla Far- 
macia, alla Tintura, all’Orificeria , alla Pit- 
tura, alla Chimica, a tutte le arti, ed a tut- 
te le faenze. Tutte ci trovarono de* nuovi ar- 
gomenti, de’ nuovi progrtflì, e de* lumi ficuri . 

L’ IRoria naturale fi difingannò dell’origine, 
e delle virtù falfamente attribuite a di verte o- 
pere della natura , e fcoperl’e di giorno in gior- 
no gli ufi faktevoli di mille e mille altre, che 
non l’era no cognite, fin la Notomia, che pare 
non abbia bilogno di ajuti Rranieri, trovò nel- 
la dilezione degli animali feonofeiuti all’Eu- 
ropa , la coufermazione di ciò , che fofpet- 
tava fidamente, e il dichiaramento di ciò a che 

non 
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non giungevano le noftre inveftigazioni. Ognu- 
no finalmente fi fiancò delle inutili e infecon- 
de difpute, e s’infaftidì delle opinioni, [men- 
tite come faffe dalla giornaliera cfperienza e 
dall’ ifpczione della natura . A poco a poco haa 
gli uomini abbracciata la fua pratica di cer- 
care la verità, non nel raziocinio o nell’auto- 
rità d’un Filofofo, ma nell’elperienza, e coll* 
ajuto della mano o degli occhi . Lo Audio delle 
produzioni della natura , e degli ufi che fi pof* 
fono fare di effe , la qual fatica era una volta 
creduta una perdita di tempo, o una occupa- 
zione d’artigiani , è oggidì la (ola fìlofofia, che 
ftimifi di gualche pregio . Un Principe, un 
Signore, tra noi, e preffo a’noftri vicini, mo- 
verebbe pietà c rifo, fe parlaffc de* gradi me- 
tafifici • ma fi reca ad onore di avere un arma- 
dio di femplici, e di droghe efotiche : e quan- 
to piò ne poffede e nella varietà, e nella molti- 
plicità , tanto più fi moftra perito, ed eferci- 
tato negli affari umani , e buon conofcitore 
delle fatiche della focietà , al governo della * 
quale egli è chiamato. 

La cura che fi prendono oggidì i buoni roae- 
ttri di purgare la Filofcfìa dalle quiftioni frivo- 
le, di fervirO della Geometria, e delle Mec- 
caniche con quella ettenfione che batta, affi- 
ne di tutti ridurre all’ cfperienza, ed ai bifo- 
gni della vita , dee farci lodare il cottume inf 
trodotto di confidar loro per il corfo di due an- 
ni la gioventh dettinata ad occupare le Dignità 
della. Chiefa e della Repubblica. Ma fi rende- 
rebbe l’opera loro incomparabilmente piò uti- 
le, fe a fine di perfezionarli anch’effi nel lor 
magiflero, la loro fcuola (almeno nelle Città 

gran- 
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grandi ) a vede annetta una, gran Raccolta di 
Droghe, e di cofe rare delia natura, un giar- 
dino di piante ufuali , ed un regolato corio di 
Fifiche efperienze. 

Si può ricopiare in pìccolo la diltribuzione 
della magnifica Galleria di curiofìtà naturali 
ed artificiali di M. Bonnier de la Moffod (a). 
Il modello poi d’ un giardinetto di cinque o 
feicento piante ufuali troverafli in quello di 
M. de la Serre, e nella Cedrara di Choify ( b ) 
dove i cartelli colla defcrizione o nomi ferirti , 
onde fono accompagnate le piante » fanno la 
vece di maeftro, e di lezione. D’ un bellifli- 
mo corfo di efperienze fi può pigliare il model- 
lo da quello di M. l’Abbate Nollet (c) ove fi 
conofce a fondo e fveltamente quant’ha la Fi- 
fica di piò importante, lenza alcuno sforzo di 
fpiriro, ed in meno di venti conferenze. 

Il Principe, l’uomo di Toga, il Predicato- 
re, il trafficante, tutti quelli che dirigono le 
cofeienze o gl* intereffi de’ popoli , imparereb- 
bono da quelle curiofe e dilettevoli di inoltra- 
zioni a parlare, e decidere di tutto quello che 
è di ufo, fondatamente e con cognizione. Tro- 
verebbono in un gabinetto d’iftoria naturale, 
di meccaniche , e di tìfica efperimentale , i 
faggi. di tutto quello, che gli uomini polfono 
raccogliere , permutare , fabbricare , e met- 
tere in opera; come pure di tutte le falfifica- 
ziorti , che in tali cofe polfono venir fatte : in 

fortuna 


(a) Nella Strada di S. Domenico. 

( b ) Nel fobborgo S. Jacopo , vicino alla Chiefa di S. 
Jacopo, detta riu Haut. Pas , 

(O Quai-Conti, 
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fomma vi troverebbono la materia del com- 
mercio , e dell’ induftria . Un’iftituzione di 
quella fatta averebbe il raro vantaggio di con. 
venire a tutti gli flati , a tutti gl* intelletti , d* 
invitare , e d’allertare ognuno, e di non in- 
faftidire chiccheflia ; di formare il guflo; di 
mantenere viva per tutto la curiofità e le cor- 
rifpondense* di riflettere con utile applicazio- 
ne fu le particolarità di ogni paefe ; di ornare 
lo fpirito di cognizioni, che oneflamente ac- 
compagnar lo potettero da per tutto; di lom. 
miniflrare eziandio la materia delle più gio* 
conde convei fazioni • e, quel che è un punto 
ineflimabile , di dare a ciafcuno l’infallibile 
mezzo di fapere occuparli . Una fìmigliante Fi- 
lol'ofìa farebbe in un certo fenfo l’ifleffa cofy 
che r arte tT ejfer felici , . 


c. Vi 
t. vv»' - 
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IL TELESCOPIO* 


TRATTENIMENTO VI. 


L A ferie particolare o ordinata delle Spe- 
ranze della Fifica moderna non ha li- 
miti, conviene ad ogni modo indifpen* 
fabilm ntv- , prefcrLeme alcuni alle nolìre ri- 
cerche. E mi pare d’ abbracciarne tutta la Sto- 
ria, o pure di farla corra, col fermarmi nelle 
fperienze che fono le più feconde in belli effet- 
ti , e principalmente ragionando delle tre in- 
venzioni del 17. Secolo, che più che altre fpar* 
gcno un gran lume fopra tutte le parti della 
icienza naturale. Voi vedete, Signore, ch’io 
intendo parlare del Telescopio, della macchina 
Pneumatica, e del Microfcopio. Quelli tre i- 
flrumenti fono nell’ Aftronomia e nella Fifica 
uni vertale, quello che é il fornello nella Me- 
tallurgia, quello che è la leva nelle meccani- 
che, quello che è il compaffo nella Geometria . 
Col loro mezzo noi Scopriamo e impariamo 
tutto dì, o nell’ordine de ’Cieli, o nella telluri 
de’ corpi , o nelle correlazioni delle varie parti 
della natura co’no'lri bifogni, una moltitudine 
di verità che erano ignote, e le prove eviden- 
ti delle coSe fin ora incerte. Quelli tre iltru- 
menti fon divenuti le guide di tutti gli offer- 
vatori : e quando avremo prefa contezza delle 
feoperte, delle quali Gamo tenuti al Telcfcopio, 
alla macchina del vacuo, cd al microfcopio * 
Tom. Vili. K avre- 
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avremo imparare le più belle parti della FiG- 
ca , sì pratica , come l’peculativa . 

Inv«!7io- Un tal quale accidente diede motivo all’ in. 
f fc del Te ’ venzionc del Cannocchiale. I figliuoli d’un Oc- 
opio t j 1 j a j aio di Middelburgo nell’ Ifola Zelanda, 
giocando fra loro nella bottega di fuo padre, 
dicefi, che gli faceflero offervare, che quando 
tenevano fra le loro dita due vetri d’occhiale, 
c mettevano i vetri uno davanti all’altro in 
qualche distanza, vedevafi da etti il gallo d'o. 
ro del Campanile molto più grotto del folito , 
e come le fotte ad etti vicino, ma in una fitua. 
zione inverfa. Stupitofi il padre di quefta fin. ♦ 
golarità s’avvisò d’aggiuttare due vetri fopra 
una tavola, tenendoveli in piedi, coll’ajuto di 
due cerchi d’ottone , i quai fi potevano avvi, 
cinare o difcoftare ad arbitrio . Con queft’ajuto 
fi vedeva meglio , e più da lungi . Molti cu. 
riofi accorfero a cafa dell’ Occhialaro; ma la fua 
invenzione retto per qualche tempo informe, 
imperfetta, o fenza utilità manifetta. Furonvi 
degli altri artefici della medefima Città , l’uno 
chiamato Zaccheria Janfen , 1’ altro }acopo 
Mezio , che a gara fecer ufo di quetta fcoperta , 
e mercè la nuova forma che le diedero, n’ap- 
propriarono a fe fiefli tutto l’onore. Uno di ef. ' 
li, attento all’effetto della luce, collocò i ve. 
tri in un tubo nero nel di dentro. Con ciò gli 
riufcì di divertire ed afforbire un’infinità di 
raggi che riflettendofi da fu molti e varj og- 
getti, e da fu le pareti del tubo, e non arri- 
vando al punto dell’unione, ma ne’ lati , con- 
fondevano o afforbivano l’immagine principa- 
le. L’altro compagno aggiungendo nuovo Àu- 
dio e maggior cautela , mife i vetri in tubi mo- 

,% . ; bi l‘» 
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bili , ed inferiti 1* uno nell’ altro , sì per varia- 
re i punti di villa , allungando l’illrumento a 
piacere fecondo il bifogno dell’ offervarore, co- 
me per rendere la macchina portatile , e como- 
da col diminuirfi della lunghezza , qualor fi 
yoleffe trafportare , o quando non le ne fa- 
cede ufo. V’è qualche contefa fra gli Eruditi, 
circa la parte che hanno avuta nell’ invenzione 
del Telefcopio i due artefici qui fopra nomina- 
ti. Io vi rifparmierò citazioni, e difamine no- 
jofe, riduccpdcmi ad aderire , che molte per- 
fone hanno concorfo mercè la diverfità delle 
loro prove alla perfezione di quell’ illrumento, 
e che il Pubblico è tenuto di quello gran bene- 
fìzio agli Ollandefi. Egli non aveà altro nome 
fui bel principio , che quello di Cannocchiale 
d’ Ollanda , 

Ne ufcì il grido da per tutto, Sentinne pur 
favellate quel grande Allronomo del Gran Du- 
ca di Tofcana, Galileo; e fi tiene , che fenza 
avere ancora nelle mani , nè lòtto gli occhi al- 
■cun modello , full’ idea del femplice racconto 
fattogliene, fabbricò de’gran vetri, e li mife in 
opera dentro lunghi tubi d’organo, co’ quali 
fcoperfe delle macchie nel Sole; egli vide quell’ 
a (Ir a muoverfi fopra il fuo affé in quafi % 6 . gior- 
ni; fcoperfe le quattro lune di Giove, e le no- 
minò A Uri Medicei ; vide in confufo due anfe o 
manichi ne’ due lati di Saturno, che nel prò- 
eretto fi fcoprl edere un grande anello lumino- 
io , da cui è circondato roteilo pianeta ; in 
l'omma vide un cielo nuovo , diverfidìmo da 
quello, che fino allora s’era veduto. Non tar- 
dò a pubblicare , ( a ) Novelk di cote/le regioni 

K 2 J iella * 
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Jìellate, rcndutegli acceflibili per mezzo del 
fuo cannocchiale. Mi fervo del titolo ideilo, 
che è in fronte della belliffinaa relazione, con 
cui diede in luce le fue Scoperte. 

Si Teppe per ogni dove una novità così (ingo- 
iare . E’ memorabile la circodanza , nella qua- 
le trovcffi il Galileo, ift occafione, che i Sena- 
tori di Venezia,! più didimi per la loro dor- I 
trina, e per l’amore del ben pubblico, invita- 
ronlo a venire a far prova nella loro prcfenza 
de’ nuovi Tuoi drumenti . Perocché appagando 
egli i lor defiderj , venuto a Venezia , fcelta 
una bella notte lenza frefeo c fenza nuvole', fe- 
ce lor vedere co’fuoi Telefcopj le novità, che 
la fama cominciava a pubblicare , ma che i 
Dotti dentavano ad ammettere, perchè erano 
troppo contrarie alle loro idee . Coreda notte 
fu fatale al fidema delle Scuole , e l’intera con- 
formità modrata dal Galileo a’ Signori Vene, 
ziani delle offervazioni nuove col Sidema di 
Copernico , cominciò a dar credito a quedo fi- 
dema. Non fi tenne mai più illudre, nè pii) 
importante Conferenza di quella di cui parlo- 
Chi c’impedifce d’affidervi ancor noi , e di 
udire Galileo mecJefimo ? Tràfportiamoci fui 
Campanile di S. Marco* il Maedro che fumo 
per afcoltare , l’uditorio e la novità dell’inven- 
zione , tutto concorre a farci gudare una lo- 
zione d’Adronomia. 

Già la notte dedinata per ri duci mento e con- 
cqrfo è venuta * le delle cominciano da ogni 
parte a rifplendere * , il numero ed il Fulgore di 
effe s* accrefcono mercè la diminuzione del 1 
crepufcolo * i rubf fon piantati fui loro fortigno* 
i Signori non mancano all’ora prefiffa di tro- 
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varfi fui Campanile ; la maggior parte d’efli 
banno già l’un dopo l’ altro contentata la loro 
prima curiofità con dirizzare i Cannocchiali 
verfo punti differenti del cielo. Ma comechè il 
pianeta di Venere, veduto dopo il tramontare 
del Sole nella maggior diftanza in cui egli pof- 
fa effere riguardo al Sole medelìmo , è il pii» 
bello de’fuochi celefti che a’ lor occhi fi prefen- 
tano in quello momento, verfo quella parte 
appunto volgonfi tutti gli (guardi’; ed è dire- 
mo il loro Hupore in trovare nel Cannocchiale 
la figura di Venere ofeurata per metà, e intac- 
cata o fmarginata da un capo all’altro, in vece 
di vederla nel Cannocchiale, come apparifee 
all* occhio. Come dunque? Che forfè è Vene- 
re ccdiffata ? Ma come può efferlo, fe non iltà 
la terra fra lei ed il Sole ? Un cafo fimile può 
egli avvenire? V’è forfè qualch’ altro corpo di- 
verfo dalla terra che poffa far ombra fu quello 
pianeta? Che Venere mai s’ecliflì? Che forfè 
anche Venere ha le fue differenti fafi come la 
Luna? Ha forfè anch’ dia i fuoi quarti , il fuo 
pieno? A tali queflioni, e a raolt’ altre che li 
moltiplicano fucceffivamente , ecco la rifpolla 
di Galileo. 

v i 

Signori. 

D Aii/offervazione di quello Fenotpctìo di- 
pende la decifione della gran lite che di- 
vide gli Allronomi . Per mettervi in iftato di 

S giudicarla, io debbo efporvi da prima il loro 
entimento intorno all’ordine del Ciclo. Ver- 
remo pofeia all’ufo che-fi può fare, in favore o 
con tra delle loro opinioni, delle fàfi che eoe 
‘ . K 3 anzi 
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anzi offerVate abbiamo in Venere, e che pft* 
ma non erano conofciute. Io non pollo con a i« 
gemento più nobile e più dilettevole trattene* 
re la Compagnia, finché $’ afpetta il levare de- 

• gli altri pianeti; ed io mi trovo avere delle co* 

le fingolari . da far offervare niente meno di 
quel che lo fia là figura falcata lunare del Pia* 
neta di Venere. 

Siftrma di Eudoffo, Arinotele, Ipparco, e tutti i Gre* 

Tolomeo. c j^ c j, e incominciato a indagare bordi- 

ne de* cieli; Tolomeo che nel fecondo fecolo 
perfezionò l’antica Agronomia; dopo lui gli 
Arabi; e dopo quelli Alfonfo Ré di Caftiglia ; 
Sacrobofco ProfelTbre Parigino; Purbach nell’ 
Auftria nel quindicefimo fecolo, e Royaumonf 
• fuo difcepolo nel feftodecrrtJo; in fortuna quali 

tutti gli Agronomi hanno creduto che la terra 
folle il centro immobile deli* Univerfo» At- 
torno delta terra fanno andare in varj cieli qua- 
li concentrici, e l’un fopra dell’altro, prima 
la Luna poi Mercurio, indi Venere, il Sole 
Marte , Giove , Saturno , e finalmente le 
lìdie filfe. Non era per efli lieve imbarazzo, 
conciliare il moto giornaliere, che trafporta le 
(ielle d’Oriente in Occidente attorno de’ poli 
del Mondo, con un altro moto proprio e affai 
lento, che li traporta da Occidente in Oriente 
attorno de’ poli dell’Eclittica ftel giro di %%. 
mille anni; e nel medefimo tempo con un al- 
tro moto, che li traporta in un annoda i poli 
dell’ ecdittica d’Oriente in Occidente. Erano 
pure non poco impediti in conciliare i moti 
annuo e -diurno del Sole per veffr eontrafj . 
Nuovo, difficoltà incontravano nell’ andatura 
particolare di ciafcun Pianeta . ! Atnmontonava- 
f : b 2 no 
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NO un mobile fopra l’altro mobile * de* quali 
uno andava per un verfo, l’altro per un altro. t 
Dopo i primi mobili mettevano ‘de’ gran cieli 
folidi e di criftallo, i quali girando l’uno fopra 
T altro , e feguendo fra loro un forte attrito , 
comunicavanli fcambievolmente 1’ empito del 
moto univerfale ricevuto dal primo mobile; 
mentre con un moro oppofto rcfiftcvano a co» 
teda generale impresone , e trafcinavano a po- 
co a poco, ciafcuno alla fua maniera, il 'pia* 
neta, al di cui fervigio egli era detonato. Co- 
tetti cieli erano folidi ; altrimenti quei di fopra 
non avrebbono avuto forza fopra degl’ inferio- 
ri per farli andare ogni giorno: ed erano del 
pili bel criftallo, altrimenti la luce delle ftelle 
non avrebbe pòtuto penetrare la denfità di co- 
vette volte addogate l’una all’altra, nè giun- 
gere fino a noi. Molti Aftronomi fi contenta- 
vano modeftamente di fette od otto sfere: al- 
tri ne intralciavano fino a fettantadue. Secon- 
do che feoprivano un nuovo movimento, un 
effetto prima ignoto , apparecchiavano uni 
nuova sfera. Sopra tutto era in ettremo arbi- 
traria la maniera , ond’ effi f piega vano, ciafcuno 
al modo loro, le fingolarità del corfo de’ Piane- 
ti . S’offerva nella maggior parte di etti , che in 
un certo tempo avanzano direttamente fecon- 
do 1 * ordine de’ fegni , cioè d’ Occidente in Orien- 
te; che poi fono per qualche tempo quafi immo- 
bili nel medefimo punto del Cielo, che final- 
mente pare, che retrogradino, e ripaffino d’ 
Oriente in Occidente fopra molti di que’ punti 
cheaveano già percorfi. A ciòfpiegare pili fa- 
cilmente che poffono, fanno che feorra il Pia- i 
Beta d’occidente in oriente iu l’orlo d’ una pic- 

K 4 col* 
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cola sfera cui chiamano Epiciclo , mentre il* 
centi o di efia sfera Icorre nel medelìmb verfo 
fopra la volta del fuo deferente , cioè del cielo 
grande a lei proprio: donde avviene , iccondor 
il lor credere, che quando il; pianeta poggia al* 
la lommirà del fuo Epiciclo, vedeG andare di-, 
rettamente , e conforme al moto proprio del 
fuo cielo. Quando pofeia egli difende nella 
quadratura, o !ul lato inferiore dell’ Epiciclo,' 
appa r e frazionario ; peichè quanto il luo cielo 
lo traporta fecondo l’ordine dc’fegni, altret- 
tanto egli fe ne allontana , avanzando nella., 
patte inferiore del luo Epiciclo conrra l’ordine 
de’ legni . Dobbiam pofeia , dicono effi , vederlo,, 
retrogradare, allorché avanzando nel baffo del. 
fuo Epiciclo di Oriente in Occidente, più pre« 
fio di quel che va il fuo cielo da Occidente in 
Oriente, debb’effere veduto ritornare addie- 
tro fino a tanto che appaja di nuovo immobile 
e fiazionario , quando rifalendo lateralmente 
fu l’Epiticlo, avanza per un verfo quanro il fuo 
cielo avanza per un altro. Non è si facile il 
dirvi, come i loro Epicicli poteffero muoverti 
liberamente a traverfo di quelle grolle erode 
dì crillallo: con tutto ciò eglino s’ingegnavano 
di fpiegarvi il come,* e però che chiamavano 
d’ ognora in lor fuffidio, delle linee geometria 
che, che non trovano alcun odacolo al loro 
paflapgio fu la carta, fi credeva che Moro ra- 
ziocini aveffero fondamento fu di una buona tìfi- 
ca . Predicevano gli ecdiffì , ed il ricorfo dei dit 
ferenti alpetti. Poflo ciò chi potea dubitare, 
eh’ e* non aveflero la chiave della druttura de* 
cieli? E’ vero bensì che per far girate e muo- 
vete tutti i pezzi della macchina, men male 
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ehfc foffe poflihile , fopra tutto quando fi tratta, 
ra di dare differenti centri alle sfere , bifogna- 
va delineare o fegnarc fopra le volte alcune or- 
bite o tracce un po’ cave, o intagliarvi de’ ca- 
naletti, ne’ quali s’inferifTero e faceffero fdruc- 
cio are gl’ituaftri, ed i correnti de’ loro Epici- 
cli. Tutta quella conteftura o fabbrica telette , 
clic da altri del mettiere veniva caricata dì 
molt' altri pezzi, atti a regolare i moti ed equi- 
librare , ed agevolare le andate ed i ritorni 
perpetui, difpiaceva talmente al Re di Catti- 
vila, (il quale nulladimetio credeva che cosi 
{offe realmente , non tonofcendo fimmctria 
migliore) che ditte un giorno, nella corifufio- 
ne in cui trovavafi per la moltiplicità degli or- 
bi e dell’ orbite, che fe Dio l’avette chiamato 
al ftto configlio, la macchina del mondo fareb- 
be fiata molto più femplìce. Quello fcherzo 
poco rifpettofo non fa onore nè al Re aflro- 
nofflo, nè all’ ipotefi , che era cagione della fua 
impazienza. 

Ad onta della libertà che affumevario gli A- 
flronomi, di moltiplicare le macchine fecon- 
do i lor bifògni, non hanno tuttavia mai im- 
maginato cola che potette foddisfare alle appa- 
renze de’ movimenti di Mercurio e di Venere» 
Il luminofo pianeta che abbiamo attualmente 
dinanzi a noi, gira, fecondo gli Aftronomi , 
attorno della terra come attorno del fuo cen. 
tro. Ma fecondo la verità, ei gira attorno del 
Sole. Niun Aftronomo vide mai la terra fra 
Venere ed il Sole, ed io poflo fuggerirvi delle 
prove d’avere fpeffo veduto Venere, di là dal 
Sole: il che fovvertifee la loro ipoteG, e m» 
dà adito a proporne un'altra più conforme 
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alle fperanze che ne porge il Telefcopio. Sé 
Venere giraffe artomo alia terra, non fola* 
mente ella vedrebbe!! , come in fatti fi vede, 
pattare fra il Sole e la terra , cioè in congiun* 
zione: ma tal volta pure vedrebbefi la terra 
fra il Sole e Venere , che allora farebbe in op* 
porzione 180. gradi lungi dal Sole» La qual 
cofa non fuccede mai, poiché Venere non è 
mai piti dittante che di 48. gradi dal Solej dai ' 
qual piti rimoto punto ella poi comincia ad ac- 
coftarfeli , . $* immerge o fparìfce finalmente 
ne’ di Ini raggi. Ma quando a forza d’ Epicicli 
e di macchine , arrivaffero eziandio a ioddis* 
fare all’ apparenza , fecondo la quale Venere 
non s’allontana mai dal Sole che di 48. gradi, 
come adeflo noi la vediamo ; ecco un offerva- 
zione, che non ci lafcerà mai approvare l’ or- 
dine, che Tolomeo ha creduto di ravvifare nel 
cielo» 

Il Pianeta di Venere, che voi avete poc’ an* 
zi veduto nel Telefcopio lotto una forma di 
mezza luna , o piuttotto come la luna approk 
fimantefi al fuó quarto, non è per altro vedu- 
to con quello frafìagliamento, fe non perchè ci 
prefenta folo una parte della fua metà illumi- 
nata : .Venere comincia ad avvicinarli alla fua 
congiunzione. Fra poche quindicine di giorni 
voi vedrete quello quarto come di luna inde- 
bolirli , e fparire alla fine, allorché difcendendo 
fra il Sole e la terra, volterà verfo la terra tut- 
ta la fua metà non illuminata. A poco a poco 
ella emergerà da’ raggi del Sole , e fatta piti oc- 
cidentale di lui , noi non la vedremo più- la fie- 
ra , ma la mattina. Ella vedrai!» più pretto, 
che il Sole, poiché il Sole effondo allora ptk 
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T'inculato verfo l’Oriente, non comparirà fu 1’ 
Orizzonte fe'non dopo di lei. Ma fepondo che 
voi la confideremo allora nel mattino ne* Tuoi 
diverfi prógrefli, offervcrete ch’ella farà vedu- 
ta pii» larga, e farfi pii» rotonda di giórno in 
giorno. 11 telefcopio Ve la farà vedere quafi in- 
tera , fimile alla luna quando ella è vicina al fuo 
pieno j il che non può procedere fe non da una 
fola ragione, ed è, eh* allora ci difeuopte la fua 
me tà illuminata quafi tutta» Quanto più ore- 
fice la fua pienezza, tanto più la vediamo allo- 
ra approffimarfì al Sole» Voi v’atcorgete ad 
evidenza, che fe ella folle allora fra il Sole e 
noi, non faria veduta , poiché volterebbe allo- 
ra Verfo il Sole tutta la fua metà illuminata.* Se 
Óunque ella fi vede quafi intera, e accollante!! 
al Sole, ciò avviene perchè ella è di là dal So- 
le ; perlocchè ci debb’ella moftrarfi dal laro che 
è illuminata » Elia gira adunque attorno del. 
Sole, e non della terra: e fe lacofàèvera, dob- 
biamo trovarne la prova nelle diminuzioni del 
fuo fplendore , che debbono proporziónarfi al 
fuo dilungamene©. Al prefente eh* eli’ è riflet- 
to a nói più che mai poffa effere libera e fuo- 
ri dé > raggi del Sole, e ch’ella a noi $’ avvicina, 
il fuo fplendore debb’ cflTer grandiffimo .* voi 
ne bete convinti dal femplice teflimónio degli 
occhi. Al contrario fra tre meli, quand’ella 
s’avvicinerà al fuo pieno, benché veduta di 
faccia , farà molto meno luminofa ‘ perchè 
allora non farà da noi veduta che in vicinanza 
del Sole, e dilungata dalla terraquant’è tutto 
il diametro della fua orbita. Quello pure dal 
Telefcopio io ho apprefo, e ve ne potete fin* 
cerare con una efperienza giornaliera . Cosi 

Mer- 
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Mercurio e Venere, imperocché la fteffa col*, 
è d’ entrambi, non girano attorno della terra. 
Quelli due Pianeti , e probabilmente tutti gli 
altri, hanno il Sole per centro. Addio dunque, 
tutta l'ipotefì di Tolomeo : Superfluo è ch’en- 
triamo a confutare tutto quello eh' ella propo- 
ne; imperocché è evidente, che le olfervazio- 
ni aftronotniche vi ripugnano , e quello balìa ' 
per Tempre. 

Dopo d’avere dimoflrato il falfo dell’ ipotelt 
di Tolomeo, conviene follituirgliene una pili 
femplice e più conforme alle apparente. Ma 
pregovi, o Signori, che vi ricordiate, che il 
nuovo ordine ch'io vi prefento, quantunque 
per tutti i conti piti plausibile, è però una me- 
ra fuppofìzione . Il cielo elfer può differente 
da quel ch'io lo credo. Vi fpaccio i miei Penti- 
menti con quella pretella, e non voglio, fe mai 
fi può, trovare da contendere con chicchelfia. 

La fofìanza di quefì’ipotefi non è di me, e 
non me ne allumo l’onore: ballami il lufin» 
ghier piacere di amminillrarvi le prove, che la 
rendono accettevole , con farvi vedere nel cie- 
lo, con quello nuovo ifìrumento , ciò che 1* 
occhio privo di quell’ ajuto. non poteva prima 
vedervi, e ciò che averebbe all’ autor dell’ ipo- 
teli dato maggior coraggio ed ardire, fe avelie 
potuto vederlo. ; - T 

Ella confifle in dire, che il cielo e le (Ielle 
fono in 'una perfetta immobilità riguardo a 
noi , e che i movimenti che lor $’ attribuifeono, 
provengono dalla terra , la qual fi muove fui 
fuo affé, ed é traporrata cogli altri pianeti at- 
torno del Sole, come attorno del loro centro 
Comune. Non è j»ià nuova quella idea : , ma 
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non ha potuto prender piede , nè trovar favore 
per li grandi oracoli dell’ univerfal pregiudi, 
zio . Piti di 500- anni avanti Gesù Cri fio i Pitta, 
gorici la infognavano mifleriofamenre , come 
tutte l’ altre loro opinioni. In appreffo, Filo- 
lao, Ariftarco ,e fopra tutto Cleante da Samo 
icandalezzarono molta gente , inlegnando alla 
fvelata „ che il Cielo è in quiete, e che la terra 
,, è trasportata attorno del Sole fecondo la li- 
„ neaobbliqua del Zodiaco, mentre ogni giorno 
,, pure s’aggira fui fuo affé “ (a). Quella o- 
pinione fu quafi mandata in totale dimenti, 
canza fino a’noflri ultimi fecoli , che la rino- 
vellò il Cardinal di Cufa. Ma nè egli, néve* 
run di quelli che prima di lui 1’ hanno foftenu. 
ta , avevano potuto aver tanto diritto di ro. 
vefeiare l’antica ipotefi , che godeva d’un lun. 
go poffeffo , e che fi credeva fondata fui rappor- 
to degli occhi . ' 

Alla fine Copernico, nato nel 1472. a Thorn, 
Città della Polonia, e Canonico della Chiefa 
di Varmia, rimaneggiò quefta opinione , la di- 
chiarò perfettamente , la trovò per mezzo d’ofi 
fervazioni affidue conforme affatto allo flato 
del Cielo: ed avendo dato in luce il fuo libro 
delle rivoluzioni dopo trenta anni di Audio e 
di fatica, fe rimaner attoniti tutti gl’intelletti 
perfpicaci ed attenti , con moftrar loro un’am. 
mirabile accuratezza e fempHcità in una opi- 
mone fino al fuo t«mpo rigettata come àffirda. 

, Io 


(a) MiVhk ròv rpavòr faor&ifurot , 
l • k«ti \ó%* jev'xX* tIuj ynr , àfjut x) <ri g* <ròy Jv- 
rif imptivh» , Plutarc, de tacie in orbe 

lutuc. 
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Io fon per farvene la deferizione pili breve che 
mai farà pofiìbiie , e nel modo thè piu vi arre» 
chi profitto , j - • • 

Sirtem» di £’ una regola cofiante della natura , che noi 
Cofcr * vediatn girare o muoverfi gli oggetti, le imma- 
gini de’ quali mutano fito ne* noftri occhi, o 
pattano da un punto dell’occhio ad un altro 
punto, fenza che noi abbiamo mollo l’occhio 
nè la tetta. Vn’ altra regola della natura d’ac- 
cordo affarto colla prima, fi è , che gli oggetti 
ci fembiano immobili , quando le immagini re- 
cano dipinte negli o<chi noftri fopra i medefi- 
mi punti della retina fenza variare . Quindi 
viene, che ftapdo noi affifi fopra una barchet- 
ta, tutte le di cui' parti fono lempre nella me- 
defima fitua»ione , tanto fra ette che in ordine 
a noi , e la cui immagine per confeguenza non 
muta luogo negli occhi,, noftri ; vediamo allora 
cotefta barchetta come immobile, .benché ella 
cammini continuamente. Al contrario le im- 
magini della torre di S. Marco , delle Campa- 
ne di Venezia, e delle piante che fono intor- 
no alle voli re terrazze, routan fito nell’ occhio 
noftro , e pattano da un punto all’ altro, fe- 
conda che la gondola ne avvicina a cotefti og- 
getti , a ne dilunga da etti , o vi ci fa pattar di- 
rimpetto. Per una neceflaria confeguenza di 
cotefto moto delle immagini , fempre addivie- 
ne, che tutti gli oggetti corri fpopdenti ad efii 
fe, ci pajono edere in moto. Noi vediamo la 
Città, i Campanili, e gli Alberi della lponda 
venire verfo di noi, paflarci a lato, e quindi 
allontanarli , mentre fiam noi quelli che.lafcta- 
mo il porto: 
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•* - , < 

Provcbimur portu ,* terraque urbefque recc* 
dunt. , 

Applichiamo quella oflervazionc alla* natura 
intera . Se in luogo di far girare con una incom» 
prenfibile rapidità il Sole, le Stelle, e la com» 
page immcnfa de’ Cieli attorno, e per fervigio 
della terra , la quale è un punto in comparazio- 
ne di eflì,fo 0 c piaciuto all’Autore di tutte le 
cofe , di far girare la terra o gli altri pianeti at- 
torno del Sóle per un corfo di più mefi , e eia» 
feuno de’ medefimi pianeti fui fuo alfe proprio 
per lo fpazio d’ alcune ore : allora noi vedrem- 
mo le cofe andare , come le veggiamo oggidì . 
Niente meno prodigio!! ne feguirebbon gli ef- 
fetti, e l’apparato o la fpefa, per dir cosi, ne 
farebbe piccioliffima . Le Stelle ed il Sole ben- 
ché collantemente fiffi in un luogo fenza mai 
lafciarlo , ci parrebbono afeendere , abbaffarfi , 
quindi nafconderfi. La terra benché fempre a- 
vanzando fopra d’ un gran cerchio attorno del 
Sole, e facendo ogni 24. ore una rivoluzione 
intera fopra di sé fteffa, ci parrebbe immobile, 
£’ chiaro, che la terra parrebbe immobile, poi- 
ché tutti i punti che noi vediamo fopra la tea? 
«(Tendo fempre neU’.’ftcflb ordine e difpoGzia- 
ne fra effi, e riguardo a noi, le immagini chp 
ne’ noftri occhi Te ne dipìngeffero , non mute» 
rebbon luogo in alcun tempo. Il Sole al contra- 
rio, i Pianeti e le Stelle ci fembrarebbono d’o- 
gnora afeendere e difeendere, feconda che le 
immagini ne veniffero ad occupare il baffo o 1* 
alto dell’occhio. I pianeti fopra tutto facendo 
un viaggio particolare, mentre la noflra terra 




► 




igitized by Google 


\ 6 o II Telescopio. 

ha pure il fuo proprio, ci parrebbono avere mo- 
vimenti aliai variati , benché ne avellerò real- 
mente uno uniforme. Si cominci dal dilucida- 
re queflo punto, che è di tutti il più difficile. 
I moti diurno ed annuo faranno dacché ciò 
farà fpiegato, ovvj e lenza d fficoltà alcuna. 

Siccome l’andamento ed il corfo de’ peneri 
nellNpotefi di Tolomeo è la cofa più comporta e 
più intralciata del Mondo, così non fi può dar 
cofa più femplice, di quel che fieno tutte le di- 
rezioni , (fazioni. , e retrogradazioni de’ pia- 
neti nell’ipotefi di Copernico. Permettere, 
o Signori, che per rendervi ftnfbile l’impor- 
tante dottrina dell’aftronomo Polano intorno 
alle irregolarità apparenti de’ pianeti , io ftel- 
ga tre o quattro oggetti fui terrazzo di quella 
torre,e che veli faccia andare a mio fenno at- 
torno d’ un punto immobile, ch’io chiamo il 
Sole. L’illuftre Signor Sagredo (a), cheta- 
mente affifo qui nel mezzo, fi contenterà di 
occupare il luogo di quello grand’ Aftro. Egli 
ne averà , fr gli è in grado, la funzione ed il 
nome , giacché dovunque egli fi trova reca 
a'iegrezza e luce. Prendiamo il lacchè Vero- 
refe , che io trovo qui colla fua fiaccola , affin- 
chè rapprefenti il pianeta di Venere: lo chia- 
merò indifferentemente Venere , o Verone- 
fe. Sarò io la terra, e in quello che dirò de* 
movimenti del noftro Globo , Galileo o la ter- 
ra larà una ideila cofa. Che Veronefe giri in 
fei o fette minuti attorno del Signor Sagre- 

dò 


CO Quello Signor Veneziano amava, teneramente il 
Galileo, ed è uno de 1 perfonaggi , che ij celebre Ailrono- 
tno introduce a parlare ne’ Tuoi Dialoghi. 


T RATTENIMEVTO Vi l6l 
do ad una competente didanza : io Attuato più 
lontano, farò lo ftdfo circuito in dodici mino. 

■ ti , coficchè egli raddoppierà , [o finirà due gi- 
ri, intanto cHtrio^to farò un folo. Veronefe 
correndo fi volgerò Tempre vCrfo il Sole per 
imitare col fuo trifola metà del pianeta che dal 
Sole è illuminata , « col deretano della fua te- 
tta la metà di Venere che rimane ofeura. Ecco 

3 uello che rifultetà dal concorfo delle nodrc 
inerenti andature * 

Adelfo che Veronefe è quali tra il Sole e me, 
io vedo il Sole: ma la (àccia di Veronefe volta 
verfo il Sole’ m’ è occultata affatto.il pianerai 
dunque invifibile avvicinandofi alla fua con» 
giunzione . Veronefe va piò predo di me , paffa 
lotto del Sole, s’allontana un poco a dritta, ed 
io comincio a vedere un poco la fua faccia di 
profilo. E queft’i il quarto di Venere . Secon* 
do ch’egli s'avanza, e che fta per arrivare dica 
tro il Sole, Tempro guardandolo, volta la fua 
faccia interamente verfo di me : io veggo Ve- 
liere in pieno, o aceédantefi al pieno. Io non la 
veggo a quello modo , fe non perchè ella ‘gira at- 
torno del Sole , e non attorno di me . Quando Ve- 
ronefe , prendendo Tempre fopra di me l’ avan- 
taggio nel Tuo corfo, pofeiachè egli va pili pre- 
tto di me una volta , fparirà per qualche tempo, * 
nafeondendofi dietro il Sole, io lo vedrò ricom- 
parire in breve, e ancor di faccia alla Anidra 
del medefimo Sole . Secondo ,'ch’ ei difenderà 
verfo di me , guardando il Sole , io vedrò la fua 
faccia di profilo , fino a tanto che fparirà di beò 
nuovo , ponendofi fra il Sole e me . Netta qual po- , 
fittone egli mi lafcia fol vedere la parte pòdice 
del Tuo capo. Ecco pertanto la diverfità delle 
‘ Tom, Vili, L appa- 
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apparenza di Venere, quali il Telefcopio vele 
dilcuopre, ottimamente dedotte dal circqito 
di Venere; attorno del Sole/ c la neceffità di 
quello circuito , dirr.olìrara per mezzo, delle 

fati che' Idi {appongono :jm£erciopcl?è pon tro- 
vandoli mai,<lp tprra tra ,Y «nqre e il Sole, fe la 
n.età illuminata di quello pianeta può effer 
veduta quafi intieramente, cip non può addi- 
venire, le non quando Ja terra è 4i qua dal Sa- 
le, e Venere andando al di là di elio, difponli 
a paffare <di i dietro a lui v- « 
t’Io prego in fecondo luogo • Ja qui ridotta^ 1 
Compagni* a gi tiare lo fguardo lungo il para- 'i 
petto òhe corona la,, torre , ed ivi olTervare da 
dritta arfipillra una lede continuata di punti, 
tfempigraaua , le pietre che io ho legnate col 
lapis, c notate, A,B,£, D,E, F, e quante al- 
tre paferà opportuno . Quando Venere fa la 
metà del luo cammino da dritta a finirti a di là 
del Sole, ed jo fo.il quarto del mio di qua vedo 
la fu a fiaccola pattare via. via da dritta a finillra 
(duo leipime A , B ,C , D ,F ,F; ma quando 
poi continuando il luo giro egli viene a porli, 
difecndendo, fra il Sole, e me, lo vedo pattare 
da finillra, a delira a rincontro de’ punti F,E, 
D,C,B,AS e benché egli faccia un cammino 
Uniforme , lo veggo trascorrere i medefimi 
punti del parapctn) della, torre per un verfo af- 
fatto contrario al precedente,, , 

Se io veggo dunque nel Cielo il pianeta di 
Venere, o qualunque altro Pianeta , pattare fol- 
to le Stelle A ,B, C, D,c le io pofeia lo vegga 
ritornare addietro, e ripaffare per D,C, B, A; ‘ 
non è già , perchè egli tenga un cammino non 
uniforme; *ma quella diverfità d’ apparenza n a- 
4 * *1 /ce 
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Tee dal giro eh egli fa i ntorno de] Solc | 

2** a “° rn0 dd Sole » e ^ terra altresì v| 
gira , ma Venere più prc ft 0 , c J a ferra più leni 
ramente; dal che legue la diverrà degli afper- 
ti, ed un apparenza d’irregolarità. . ^ 

Serviamoci prefentemente d’ una figura , ove 
ho delincare tutte quelle cofe in grande e In 
un modo regolare , per elporre con accuratezza 
e preci fione 1 ordine delle apparenze celefii 
ce lm ora ho folo abbozzato, L’ intelligenza 

tnrpe 3 rò fi8 T a ’ bcnch ^.& eomet rÌca , non fup. 
pone però alcuna cognizione di geometria 

«mno°di f rCg8 T° 1 P ° P0H ’ DOn « 

teinpo di fegnar linee, nè d’operare col Com- 

panfo. Tocca a noi render loro fenfibilc la ve- 

n . » / enza intricarli colle noftre dimoftrazio. 

n» enimmatiche. Mi contenterò di dSlrc 

alla Compagnia alcune figure che con tutta 

triplicità Rimano le , progre/Ttoni, le ft az j 0 . 

? le retrogradazioni de pianeti. Ognun di 

voi potrà efammar le a fuo comodo , \o n la 

piegazione che vi è aggiunta, ed oflervare da 

una parte I eftrem» fecondità deH’ipotefi Co- 

pernicana che foddufa a tutto con uno Hello 

P “ n T’ € " el ««definw tempo la fua perfec. 

Io r f ° r r - C0 Fenomcni » ignoti a Coperni- 
co , per elTergli mancato 1 ajuto del Telcfcopio. 

Mentre egli viffe , i Tuoi avverfarj credevano 
f o.P ra di lui un vantaggio trafeendente, 
dicendogli che fé il Cielo folle ordinato , co- 
me egli penfava Venere e Mercurio varierei 
bono le loro fafi come la Luna ; che Marte in 
oppofiz.one coè accolìandof. alla terra fitua- 
ta fra lui ed il Sole, dovrebbe apparire molto 
pm grande j e che quello pianeta dovrebbe al 
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contrario fenfibilmente diminuirli , quando fi 
dilunga da noi di dietro al Sole quant’ è tutto 
il diametro dell’ orbita rerrertre . Copernico 
ammetteva tali confeguenze , e rifondeva la 
caufa dell’egualità dell’ apparenze nella flrut- 
tura de’ noftri ocehi , c in quelle corone rag. 
gianti , che ci fono ortacolo a giudicare della 
grortezza , e della forma precifa degli altri. 

Quant’ allegrezza non avrebb’egli provata, 
fe averte potuto, come noi , vedere il pieno ed 
il quarto di Venere , di cui egli fentiva la ne* 
certi rà fenza poter convincere nertiino ? Avereb- 
be fin da allora rovinato fenza alcun rifugio il 
firtema delle fcuole, fecondo il quale gira Mar. 
re attorno della terra in una diftanza unifor- 
me' fe averte veduto corefto pianeta, come ce 
lo mofirano i noftri Telefcopj , ora dilungarli 
prodigiofamenrc dalla terra , e feemare di grof- 
fezza e di luce fecondo che s’avvicina alla fua 
congiunzione di là dal Sole * ora comparire a 
poco a poco cinquanta e fertanta volte più 
grorto, neirarrivare ch’egli fa alla fua oppo- 
iizione , e nell* apprortìmarfi gran fatto alla 
«erra, porta fra erto ed il Sole. 

Molto maggior piacere gli avrebbe dato la 
fcoperra delle quattro piccole Lune , che gira- 
no attorno di Giove; poiché elleno fan vedere 
che la nortra terra rartomiglia in tutto ad un 
altro pianeta; e che ficcome Giove ha quattro 
pianeti del lecond’ ordine , infeparabilmente 
deftinati in fuo fervigio , cioè quattro Lune 
che in tempo di notte nell’ofcura di lui metà 
lo rifehiarano; così pure la terra ha un pianeta 
fubordinato, e che efercira per erta le medefi- 
me funzioni . Chi fa in oltre , fe un giorno. 
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con frumenti migliori de’ mici , non fi fto- 
priri che Saturno nel fuo dilungamento eflre- 
mo dal Sole è fiato ancor meglio proveduto dei 
fuffidio di fiaccole notturne. Io ho di già co- 
trinciato a offervarvi due fpezie d’anfe, che 
riflettono in eflo gran lume (*). In breve, 
tutto quello che di giorno in giorno io vo (co- 
prendo nel Cielo, diventa una novella prova 
della bontà e ragionevolezza dell’ opinione di 
Copernico, e di qualunque altro Afironomo, 
che ha collocato il Sole nd centro del mondo 
planetario, e fa girare attorno di lut il globo 
tcrreftrc infieme cogli altri cinque pianeti. 

Premeffa quella dilucidazione intornp all* 
ordine ed al corfo de’ pianeti, il reflo dell’ ipo- 
tefi, ove fi rende ragione del moto diurno di 
tutto il Cielo, e dell* inegualità de’ giorni e 
dell? Cagioni, diventa piuttoflo una ricrea- 
zione della mente, che uno fiudioà c , 

Ho fatto qui porre una Tavola ovale ( A ) 
il di cui piano può edere considerato come par- 
te del piano dell’ eclittica. Si può allagare 
cotefio piano col pendere, e farlo arrivare^ no 
al mezzo de’ dodici fegni celefli. U giro pvftl* 
della tavola rapprefenta beniflìmo l’orbita o la 
traccia del corfo della terra, eh’ eUg . deferì ve 
> un anno attorno d«l W« -, <» - 

.• ifftt ■* , X«t© 
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( *) Gotefte anfe che Galileo anca vedute a lato di Sa* 
'tini», erano le cflremìtà dell* «hello luatinofó , di cui 
vediamo rutto quafta Pianeta circondato quand'egli fi voi- 

; ' i - ... Z 

M. Canini ha doervato coti piena accurattxza cotefio a- 
nello ed ha {coperte quattro picciok Lene a fianco , **• * 

« 'L'Ugaaio ha veduta la 
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Figura . 
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Tutto cotefio giro* è Ipartito in dodici por- 
zioni, divife ciafcuna in 30. gradi, per cor- 
rifpondere ai dodici fegni celcfii che io fuppon- 
go Rare dirimpetto tra le Stelle fide. Emmi 
badato porre in dilegno le figure in compen- 
dio dei dodici fegni' fu gli orli della tavola. 

Ad una picciola difianza dal giudo mezzo di 
quella tavola o di queda orbita terredre, e non 
nel centro medefimo, io pongo una metà di ce- 
dro per rapprefentare il Sole (S), di cui fi può 
fupporre l’altra metà afcofa di fiotto. 

Fo paffàre a traverfo del cedro e della tavola 
due Verghe di ferro, ‘l’ una (B) perpendico- 
lare al piano dell’eclittica ^ d che da me fi chia- 
ma l’alfe dell’eclittica, l’altra (C) inclinata 
fu la ’ precederne , che fa con ef fa un angolo 
di zg. gradi e mezzo, 0 (lo che è tiitt’ uno) 
un angolosi 66. gradi e mezzo col piano. Que- 
fla io la chiamo l’afTe del mondo • non già che 
il mondo planetario s’aggiri fu quell’ alfe, ma 
per dare qtrì l’idea c la regola invariabile della 
direzione che damo per aflegrtare all’ alfe del- 
la terra t attorno del qual£ noi crediamo di ve- 
der girare il mondo. 

Accodiamo ai margini della tavola il giuflo 
mezzo dì quello globo rerreftre T, e rrafipor- 
tandolo via via, luh^ò ì dodici fegni che divi- 
don 'l’ovale * facciarttóglicne fare tutto il giro. 
Ecco fenfibilmenre la terra avanzarli fulla fua 
orbita annua attorno del Sole- 

Si concepire a bella prima, che fe la terra 
T è fotro il legno della Libra, ella vedrà il So- 
le {orto l’ Ariete. Quand’ ella patterà fotto lo 
Scorpione, il Sole apparirà fotto il Toro, e 
ZOSl 1 o.r ir 
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-c<». La terra avamandafr da* Occidente ih O» 
ficnte vedrà muòverli tutte Io ffeffea pftfco a’ Moti 
poco daìQrieptr in Occidcntt'; é finire queffia» 
rivoluzione in no atomo attorno J’tfffe dèli’ editale, 
fica , perchè egli è pure l’affe dell’orbita terre*' 
lire*. Non v’è'alèunb che nòrv'dbbìJ fpeffio ;of- 
fervato Verfo l’ Oriènte», bel principio delle- 
notti autunnali, le fidi, formatoi Un grande 
V nel legno del Toro , e molto da >preffo altre- 
si . il gruppo delle Plèiadi . Alcuni* Meli dopo fi : 
vedono già» molto alte nel .principio della not- 
te, edauni noticeli* altra inferi Ììbilniente di-' 
dentano pi ìi> occidentali» Pate -diinqflé Ch’elle 
fi muovano io*, un anno da Oriente io Ocdden*' 
te , perchè la terra fi dilunga da ciàfeùtìa di effe 
per un verfo còntrario. Non è tesi già del Sole» 

Io paffo davanti lei fàcile 4 e rtoh attorno di effe f 
bensì io m’ aggiro attorno dei Sole .. Égli raffio* 
miglia ad. una taccola, polla nel mezzo d\mi 
fila*. Secondo che io giro Attorno della fiacco- 
la^ i miei ofcchi la cèdono fa qtftleuoó de’ putta 
ti della muraglia che termina 'là tòià villa » Sé 
vi fono dodici origlieri attorno dèli# fata , di- 
Épofli con qucft’»rdi#e V *1,1,3 i4o S i *9* 

10,11» il, quando io pafterò davanti gli orfe 
glieli, l ,1 , ,< 5 , Vedfèrla fiaccola davate 

«òa7»8 ,10,44 /di'jtqéando, pifferò davan- 

ti a> 7 , 8, p ,oò finali , vedròk fitfcéOla fuccefi 
fivaraettte in* 1 4 >4*>’5 »* 5 1 Élla- fa dànqitìt, 

»© pan eh ? elfi -fàccia srirtconwó B ine, gli fteffi 
•ioti che faccio io.» ’Parimettti qUàhdO poi paf- 
fiamo con lanterne fot» li JÒ/* gradi della ltbrà 
Con quefl’ ordine , A , B ,'C', D , Scc. di 
Occidente i* 'Oriente ; dèbéiiflà' vedére il Soi 
le paffare lotto de’ gradì dell’Ariete con queff’ 

VD L 4 ordì- 
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ordine A , B ,C, D , &c. da Occidente in Qrien* 

. ; te . Dee dunque parere ch’egli (accia il fuo mo- 
to annuo d’Occidente in Orienta, ed i che s* 
avanzi di giorno in giorno fecondo l’ordine de’ 
fegni. ' - -, «ai'" 

3. Ma mentre pare che le Stelle lì muovano 

annualmente verfD l’Occidente, ed il Sole ver- 
fo l’ Oriente attorno dell* affé dell’ eclittica, par 
che tatto giri di 14. ore in 14. ore d’Oriente in 
Occidente cttorno dell’ affé della terra . Di- 
vertirà , la quale provenir dee dal doppio mo- 
to della terra , che gira in un anno fu la fua or- 
bita attorno dell’ affé dell’ eclittica , e in 14.’ 
ore fopra di sè medefima, cioè attorno del fuo 
proprio affé* 1 

4. Se la porzione delle fei anellazioni me- 
ridionali del Zodiaco è un po’ più grande dell* 
altra meri, e fe il Sole non occupa il giudo 
mezzo dell* orbita, dando la terra da fette od 
otto giorni di più ne’ fegni meridionali, ella 
vedrà il Sole otto giorni di più ne’ fegni ferten- 
«rionali; e l’cfpcricnza il comprova. 

$. Se k terra avanzando in un anno fu k 
fua orbita terrà l’affe, fu cui ella gira ogni 
24. ore it perfettamente diritto , e parallelo 
all’ affé dell* eclittica fenza pendere da un lato 
ni dall'altro; il Sola e le, Stelle confetveran- 
no fempre un afpetto uniforme in riguardo a 
tutti i popoli : i giorni non faranno ora pii 
corti , ora pili lunghi , e le Ragioni faranno 
tempre le Acffc, a per meglio dire: non ve ne 
fari che una. La fola variazione del Cielo con- 
fiderà nel progreffo annuo delle Stelle verfo 1 * 
Occidente, e del Sole verfo l’Oriente. Ma i 
punti dall' orto e dall’ Occafo non. fi cambierà»- 
1 no. 
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no . Ora è evidente , che tale non è 1’ ordine 
del mondo . 

Per intendere e determinare tutt* in un trat- L , ^ 
to l’ineguaglianza de' giorni o delle Ragioni , pii.m» 
balla inclinar l' affé della terra aj. gradi e mez» d * ,le . 
zo fu l’affe della eclittica, tener tempre quell’ 
affé parallelo all’ affé del mondo C, e ben of* 
fervarc i punti del globo, dove fi termina la 
metà illuminata dal Sole. L’inclinazione dell* 
affé terreilre, il parallelifmo perpetuo di quell’ 
affé , e l’allontanamento più o men grande 
dell’Orizzonte Solare in riguardo a quell’ affé, 
fono l’origine dell’ineguaglianza de’ giorni e 
delle Ragioni . , 

Rendiamo queR' orizzonte Solare, e tutti ! 
fuoi cambiamenti di fito , più facili a concepir, 
fi mercè d’una figura. QueRo Cartone H , S, 
che io ho fraRagliato in femicircolo, poRo a 
piombo fopra il mezzo del globo Ter re Are, vi 
può rapprcfcntarc efattamente gli orli o l’ efire* 
mità della metà illuminata che giade dalla 
parte del Sole, e della metà ofeura che giace 
dall’altra parte. Chiamerò quello Cartone 1* 
Orizzonte Solare . Ho fermate le due gambe 
del femicircolo H , S , con due piccoli foRegni 
io forma di colonnette o piccole bafi, per pò* 
ter collocarlo e farlo Rare in piedi ad arbitrio, 
fopra il dato luogo che noi vorremo dell’ Oriz- 
zonte terreRre. In vece d* un cerchio intero 
che vi vorrebbe per rapprefentare la metà del* 
la terra illuminata dal Sole, mi fono conten- 
tato d’un mezzo* cerchio , per aver più faci- 
lità * farlo feorrere , e Rabilirlo dove io va. 
glio. L’immaginazione lo può prolongare liti 
lotto il globo, e fupplirc al rimanente . 
v* ' ‘ ““ Met- 
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Mettiamola terra T fotro l’ariete, effendo 
l’affe N M parallelo all’ affé del Mondo C, 
non già a quel dell’eclittica B; e dando di rin- 
contro al Sole l’Orizzonte folare, in tale difpo- 
fizione 1 ’ affé della terra N, M, è collocato 
nel piano dell’Orizzonte folare; vale a dire, 
che il polo artico N trovafi precifamcnte nel 
margine dell’Orizzonte folare da una parte; e il 
polo antartico M efce nella parte meridionale 
per le edremità del medcfutio cerchio, che fé- 
gha i confini della notte e del giorno. Il Sole 
Cella fua luce immediata non può illuminare 
niente di più. Tutti i punti della terra, col 
girare in 14. ore attorno di cotefto affé, fanno 
vifibilniente la metà del loro rivolgimento nel- 
la parte illuminata , e metà nella parte ofeura. 
Dunque in quel giorno , che è il 13. di Settem- 
bre, v’è un equinozio Urtiverfale: ed il legno 
celefle, fotto’l quale il Sole fi vedeelfere, n’ 
ha prefo il nome di Libra; fmuovendo la ter- 
ra pet condurla al primo grado del Toro, v’ac- 
corgete che la metà illuminata non è più la 
medefimà. I margini, 0 le firemità , fono nc- 
ceffariamente fcorli fu d’ altri punti. Siamo co- 
ffretti di Collocar l’Orizzonte folare H S, in tal 
guifa che poffa puntualmente voltarfi incon- 
tro al Sole. Se voi girerete l’affe della terra in- 
fierii coll’ Orizzonte lòlare , così che l’uno non fi 
fepari dall’altro, la difpofizione farà affatto li- 
mile alla precedente, ed avrete di nuovo gior- 
no e notte eguali ; poiché tutti i punti del globo 
nella loro rivoluzione giornaliera daranno 
tanto tempo fopra l’Orizzonte folare, quanto 
di (orto. Ma fe l'afle della terra N Mrederà 
parallelo all’ affé del mondo C, mentre l’Oriz- 
zonte 


T r à X ttlNIMIUTO jVf . If 1 
Éóftte folare fi cambia di fito, allora varia ogni 
fola . L’Orizzonte folare effeftdofcorfo più lutu 
Pi^Yè di (laccato dall’ affé tcrreftte.L’Orìzzon-* 
te folare taglia l’affe eoi fcentiòL di maniera che 
Una merli dell* affé M è di qua dell’Orizzoqre Efc 
fare, e dalla 3 parte’ del Sole; i’ altra, al di.Jàfc 
Uno de’ due poli fi trova dunque inoltrato vie 
piti nella metà illuminata, e U altro fprofond* 
vie più nella parte efedra - Si cotnincia a vetfot 
te , che i punti , o i popoli che girano cqlla tc^ 
fa verfo il polo che riguarda il Sole, potranno 
effere per il più lungo tempo fopra là metà iljut 
minata, "che nell’altra. Ma Ja^oTa diverrà p& 
chiara , fe metteremo la terrà fottO il Cancri, 
Allora ella vede il Sole folto il: Capricorno*, e 
lenendo il fuo affé parallelo alla fua fiiuaziop^ 

K >eccde«rc , <cr aft’ affé ’ del mondo C f , ella idig 
inga il Tuo polo articoli daLSald, e, inclina 
il fuo polo antàrtico M 23. gradi e mezzo vcrlq 
il 1 Sole medèfirtO. S’elli/tcneffo,il fuo affo 
parallelo a quello 'dell* eclittica , j vedrebbe ij 
Sole paffare foprà tutti i punti .dell’Equatore. 
Ma inclinando allora ri fuo affé dal lato 
bradi 'e mezzo Verfo’il Solerlo vede 23. graefr 
è mezzo al di folto dèi fuo Equatore; e però 
che correndo d’ Occidente idi Oriente ella ,go 
^refenta' in quel di, ch’è il il. Dicembre, *de 
■punti Tempre 1 lontani dall’Equatóre 23. gradi p 
%iezzò |- , il Sole fi vedrà percorrere d Oriente 
in Occidente il tropico del Capricorno, Se 4 » 
ià‘ il globo terrei! re T avanza fucili! vanite 
Uno Tbttft ladibrf ,<-il circolo- dell' Orizzonte fd- 
T^ife ^dt^ volgerli -di rimpetro af Sole fi .fropoqe 
a poco a poco, fa un angolo minore co^ pq« 

Si / tflfittàlflieMe loros’ avvicina a riXcxUa a*rag* 
»da giun« 
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giungerli quando la terra edendo lotto la libra 
vede il Sole nell' Ariete. Quel giorno, eh' è 
il ai. di Marzo, i due poli tagliano di nuovo 
le due tftreinità dell'Orizzonte lolare: nè 1’ un 
nè l’altro de’ poli è inclinato verfo il Sole, e il 
Sole per neceflaria confeguenza dee colpire fo- 
pra un punto dell’Equatore • e come che la 
terra girando mena feco tutti i punti equidi- I 
danti da i poli, però il Sole par che deferiva in 
quel dì l’Equatore. Oltre a che tutti i punti 
del globo andando fu e giù , Hanno fopra 
l’Orizzonte folare tanto tempo quanto di fot. 
to: hanno dunque tutti dodici ore di giorno, 
dodici ore di notte, il dì zi. di Marzo. 

Il giorno fufTeguente l’ Orizzonte folare muta 
fubito luogo* ma l’afle non fi difordina punro. 
L’Orizzonte folare comincia dunque a dipartir- 
li , ed a lafciare il polo artico N , che rimane 
elevato nella metà illuminata j dove all’in- 
contro l’altro polo M comincia ad edere impe- 
gnato di fotto o fia nella metà ofeura . L’ Oriz- 
zonte folare s’allontana ogni giorno più dal po- 
lo artico, fino a tanto che edendo la terra po- 
lla fotto Capricorno, gli orli dell’Orizzonte 
folare trovinfi ri modi 2 ^. gradi e mezzo lungi 
dal polo artico N. 

In tale fituazione della quale tutto è adai 
fenfibile, fcegliamo tre o quattro punti di ver- 
famente fituati, per fapere ciò che debba loro 
in confeguenza avvenire . Prendiam , e fe al- 
pi grazi a, quelli che fono fotto il polo, quel- 
li che fono fotto il circolo polare, quelli che 
fono fotto il tropico, e finalmente quelli che 
fono fotto l’Equatore. 

I. Quelli che fono fotto il polo N , o 

- cl»e 
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die hanno il polo celeftc per Zenith , hanno 
V Equatore per proprio Orizzonte . Ora 1 * E» 
quatore è qui 23. gradi e mezzo più giù del 
Sole: e’ vedono dunque il Sole attorno di elfi 
alto fu rOritzonte 23. gradi e mezzo. Ha 
già tre meG che quefìi popoli fono arrivati 
ad confine o all* orlo della metà del globo il- 
luminata, e daranno altri tre meG a ritorna- 
re all'altro orlo o confine dì quella metà: 
dunque hanno un giorno di fei meG. Staran- 
no quindi fei mefi , ovvero quaG fei mefi fot- 
co l’Orizzonte folare , altrettanti dunque ne 
daranno fenza vedere il Sole. I popoli vicini 
al polo facendo il loro rivolgimento diurno 
fra f affé e l'Orizzonte folare , potranno da- 
re più mefi fenza intaccare cotcfto Orizzon- 
te, potranno dunque avere un giorno di piti 
meG. Di qui è, che verfo i poli G fa di- 
ftinzione di climi di meG , cioè di gradi é 
di popoli , i giorni de* quali poffooo diffe- 
rire tra loro quant’ è l'eftcfa d’uno o di più 
mefi. 

2. Che debbe egli avvenire a quelli che fono 
fotto il cerchio polare? E (Tendo eglino 23. gra- 
di e mezzo lungi dal polo , ed effondo il polo 
altrettanti gradi lontano dall’ Orizzonte folare, 
tutti quelli che fono fotto il cerchio, e nella 
detta diftanza dal polo , faranno il di 22. Giu- 
gno il loro diurno rivolgimento attorno dell* 
affé , fenza paffare fotto l’ orizzonte folare : vi fi 
accoderanno fenza intaccarlo . Averanno dun- 
que un giorno di 24. ore, e quelli che fono un 
po' meno lontani dal polo , potranno dare più 
giorni fenza entrare fotto l’ orizzonte folare. Si 
potranno dunque didinguer fra loro de’ climi 
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di giorni » cioè de’ climi, ne’ quali l’accrefci- 
menro, della luce averi la durata d’uno, di due, 
di tre giorni, ovvero più. 

3. Ma tutti quelli che fono lontani dal polo 
24. gradi o più, cioè fino all’equatore, fanno 
con la terra un rivolgimento, la maggior par- 
te-del quale è nella metà illuminata, e la p’ù 
piociola parte di rotto r Tutti quelli popoli 
hanno dunque ineguaglianza di .giorno e di 
notte^Niuno può avere un giorno di 24. ore, 
poiché intaccano tutti, chi più chi meno, la 
parte inferiore dell’orizzonte folare . Quindi 
viene che dall’equatore fino al cerchio polare, 
fi contano gli accrefcimenti della luce , d’ un 
popolo all’altro, per climi d’ore, e ft affegna 
un nuovp clima, pef tutto dove il giorno a’22. 
di Giugno è più grande d’una mezz’ora, che 
nel clima precedente, cominciando dall’ equa- 
tore, dove il clipia è di 12. ore in ogni tempo. 

4. E’cofa faciliffima il determinare gli accre- 
feimenti del giorno , e la diminuzione delle 
notti , dall’equatore fino al polo , Ad eccezione 
dei due giorni, ne’quaii l’orizzonte lolare è cor- 
cato fu l’affe, e l’equinozio è univerfale , co. 
te fio orizzonte folate taglia tutti i giorni dell' 
anno l’affe terreftre nel centro , che è lo fieffo 
che’l centro dell’equatore . Cialcun punto, 
o ciafeun popolo dell’equatore è dunque in 
ogni t ( empo per dodici ore fu, la metà illumina, 
ta , e per dodici ore di lotto. Facendo l’orizzQnte 
folare con l’affe un angolo che va fempre ere- 
fcepdo dall’equinozio fino al folftizio , dove 
egli è di 23- gradi e mezzo, deve il giorno an. 
dar crefcendo fino al detto folftizio , nell’cmis. 
fero che guarda il Sole , e tale accrefci mento 

debb’ 
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4 $bb’ «Ocre vie più grande , andando dall’equa- 

P°K , . > ftS ,/ 

oo %«*04in punto , o una Città , che fia ig. Vedi la 

^jradi emezzo più in fu dell’equatore, cioè fot-^*"” * 
to il tropico del cancro. Efempijgrazia , Siene 
nei confini dell’Egitto e dell’ Abilfinia , condot* 

*a all’orlo dell’orizzonte folare , deferi verà d’Oc- 
cidente in Oriente un, cerchio parallelo alfe- " : 5 1 
flUq^ore , c vedrà nel di 3,9. Giugno paffare il 
Sole al di -,fo,pra di sè per un verfo contrario, 
yuoifi fapere, quanto durerà il giorno a Siene, 
yo cerchio femplice T può quj fupplirci per 
globo, Noi poflìam dividere ciafcuno de’paral- 
leU che lo traverfano , in dodici porzioni egua- 
li» : P er ra PF c ^ nt ? re dodici ore,o la metà della 
rivoluzione diurna, Dal punto legnato^ 14. do- 
yp jè^ituata Siene, fino all’afle Gabbiamo dun- 
que ^porzioni p fetore • Dall’ affé , fino all’altra 
eternità , contiamo, aUi* lei ore. Ma dàqueftf . 

j^i ^ltifliCjOre detrarre quel tanto che 

b^fpitQ. f oriazpnte/olare , che equivale in circa a 
CÌnqù’prc » ed b Ja notte , Refta il foprappiù che 
vo^, cedete nfiVapgojo tra 1’afle C e f orizzonte 
folare |iS , c compone un’ora di giorno, da agy 
giungerli alle altre fei. Ma noi non vegliamo 
ijvcptfffo cerchio fe non la metà della nvolu- 
fivjafo ^onvien dunque raddoppiar le fomme^ 
ed ajrfeiuo per Siene quattordici ore di giorno, c 
dipei ore di notte . Quello metodo può fervire 
di regola per tutti gli altri punti della terra , E 
quello che ho detto dell’ Emisfero fettentrjo- 
nale , > ognun di voi può applicarlo al progreffo 
delia no,tte e del giorno , nell’ Emisfero Meri- 
dionale. In conclusone , tutti i moti sì varj 
delle Stelle e del Sole , l’ineguaglianza delie 

fta- 
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Ragioni e de* giorni , tutte in breve lei 
zioni del Cielo, fono una mera conseguenti 
dell'annuo traportamento della terrt attorno 
del Sole, e della fua rivoluzione in 24. ore So- 
pra il fuo affé , invariabilmente diremo verfo 
‘ Nord. 

Rimane ancora un Solo fenomeno, ch’io noti 
Ji^ e ho Spiegato . Pare che i Segni celelìi in un cer- 
»«*;• to numero d'anni abbandonino a poco a poco i 
punti Sotto de* quali li vedevamo prima , e a* 
allontanino di molti gradi verfo l’Oriente ri- 
Spetto a’ punti degli equinozj. Per render ra- 
gion di quella preceffione , bada concepire che 
1 alfe della terra nel lunghiffimo decorfo di Se- 
coli infenfibilmente lì Smuove e cambia (ito, 
descrivendo un piccioliffimo circolo d’Orienre 
in Occidente, Coti tutti i movimenti tanto 
contrarj de* Cieli, e sì difficili da conciliarli fc 
foffer reali, non han bifogno di alcuna conci* 
liazione , perchè fono apparenti : e le appa- 
renze non provengono che dalla diverfità de* 
moti della- noftra terra. Fate che un barcaiuo- 
lo per divertire la brigata , faccia girandolare 
la Sua gondola nel panare dinanzi alla torre di 
S. Marco J quei che Sono nella fua barca , « 
che vengono così aggirati , vedranno la torre 
avanzare, paffar loro di rincontro, poi dilun- 
garli , e da un moménto alf altro la vedranno! 
dèi medefìmo tempo girare attorno dì efit« 
? ri 8 a . Inutile farebbe certamente voler ■'Conci- 
liare i varj movimenti della torre, mentre è 
indubitato, ch’ella non s* è punto Smolla dal 
fuo luogo , e che tutte cotelìe apparenze pro- 
vengono sì dalla progreffione fucccffiva , come 
dal moto verticale della gondola. ■ *- ’- v 
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Ma il pianeta di Giove, che fi lafcia vedere 
alla fcoperta , c’invita a dar di piglio a’nofiù 
Telefcopj, ed ; a cercare le quattro piccole lune 
che lo accompagnano. OlTerviamolo . 

La foftanza della dottiina di Copernico, di 
cui refe conto il Galileo ai Senatori di Vene- 
zia, e l’accuratezza della quale lor dimoierò, 
colle prove che la natura mtdefima gli porgeva 
per mezzo de’fuoi nuovi fìiumenti, è tale a un 
diprefio, qual io fin ora l’ ho introdotto ad e» 
fporla. Ma imitiamo la di lui modeftia , quel 
ch’egli non ifpacciò fe non per una ipotefi plau* 
fi bi e, noi pure proponiamola come una mera 
ipotefi, e non diflimuliamo le obbiezioni che 
8 11 fono fiate fatte, e che paiono a prima giun- 
ta fminuire grandemente il di lei merito, e la 
fua perfetta convenienza colle oftervazioni . 

Quella che più, <^va faftidio a Copernico, Obbio- 
prendevafi dalla divertiti dello groffezze , e 11001 * 
delle fafi {otto le quali comparir dovrebhono i 
Pianeti , diLungandofi dalla terra , o ad efia 
avvicinandofi .. Confeflava il Copernico che la 
cofa eifer doveva per verità a quello modo,o 
predille che tali diverfità un giorno verrebbo- 
no feoperte. Galileo ha adempita la predizio- 
ne. Cosi 1 ’ obbiezione fi converte in prova, e 
gli sforzi che alcuno ha fatti per rovinare con 
quello mezzo la ipoteft Copernicana , hanno 
fervito appunto a renderla più riveribile. 

La feconda obbiezione che a Copernico fu 
fatta, ed al Galileo pure in appreflq, è, che 
fe la terra percorre un’orbita larga più millio- 
ni di leghe, l* affé terreftre ,. Tempre a sè parai* 
lelo , dovrebbe carrifpondere alla tale Stella, 
quando la terra è. nella Libra * e fei mefi dopo 
Tom. Vili, M quand* 
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quand’ella è folto l’ariete, corrifpondere ad 
un’ altra Stella , didante dalla precedente, 
tanti millioni di leghe quanti ne contiene il 
diametro dell’ orbita . E pure noi vediamo l’ 
alfe della terra Tempre volto, sì in un tempo 
che nell’altro, vedo un punto del Cielo, di. 
flante due gradi , ed alcuni minuti dalla Stella 
polare. 

Quella obbiezione non fece mai difficoltà a 
Copernico, perchè era facile il vedere che la 
dittanza delle Stelle dalla terra è sì immenfa, 
che venti e trenta millioni di leghe non pajon 
efier quivi fenfibili o computabili - e che due 
punti de) Cielo verfo de’ quali è volto fatte del- 
la terra ne’ due equinozj , benché realmente 
fieno tanto dittanti l’uno dall’altro quanto le 
due eftremità dell’orbita ferreftre , non ci ap- 
paiono che come un punto , Così due oggetti 
Separati l’un dall’altro trenta quaranta * cin- 
quanta piedi , ci fembrano eder tute’ una cofa, 
>n dittanza d’una o di due leghe. 

Galileo, a cui non dava pena una tale obbie- 
zione , come non ne avea data al fuo maeftro, 
osò fare fu quello propofito una profezìa, la 
quale s' adempì , come quella fatta da Coperni- 
co circa il futuro fcioglimcnto della prima dif- 
ficoltà. „ Io non difpero ( diceva l’Aftronomo 
„ Fiorentino (a)) che un giorno non vengano 
„ offervati nello Stelle fitte alcuni indiz; , col 

raez- 


( a ) Htm qutmpiotn olirà in Siellit fixir o&frrvoH/rm 
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„ mezzo de’quali fi poffa conofcere in che con» 
„ ftfta la rivoluzione annua : di maniera che 
)t le {Ielle , del pari che i Pianeti ed il Sole 
„ ifteffo, potranno venir, dirò così, citati a 
,, comparire in giudizio per dare teftimonian- 
„ za intorno alia natura di quello moto in 
„ favor della tetra, 

I Signori Caflìni , Hocke,e Flamfiedio, i 
più illuflri e grandi uomini che allegar poffia- 
tuo in materia d’offervazioni afironomiche, fi 
fono tolta la briga per più anni confermivi di 
offervare ora una delle Stelle che padano per 
il noRro Zenith , ora la Stella polare . Hanno 
trovato che tanto la verticale che la polare 
nella loro più alta elevazione apparivano ben» 
sì fotto'-ii medcfimo grado del loro cerchio, o 
fcfle la terra fotto il Cancro, o {offe fotto il 
Capricorno; ma che l’ una e l'altra variavano 
le loro fituazioni di più fecondi, {.e Stelle han- 
no fra effe una fituazionc invariabile , Se dun- 
que quand’elle ripaffano nel Meridiano , fanno 
coi mio Zenith o con l’affe della terra un ango- 
lo differente da quello ch’io aveva nella offer- 
vazione precedente , quello fuccede perchè ho 
cambiato di fito colta terra che è pallata da un* 
eftremità della fua orbita all’altra , Come fe 
d’insù’l terrazzo dell’ offervatorio fi. vegga il 
Campanile di San Dionigi per li due fiori delle 
pennette d’ un ifìrumenro , e fi ponga alcuni 
paflì più in là l’ iftrumento medefimo in una 
però fìroile fituazione , o direm meglio , pa- 
rallela alla prima , non fi vedrà più il Campa- 
nile per le pennette, e converrà dar loro una 
leggiera impulfìone per condurle puntualmen- 
te io faccia all’oggetto. Il Campanile non ha- 
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già mutato fito; ed il fuo tralporto fotta un al- 
tro punto di villa , o fopra un altro punto di 
circolo , prova la mutazione di luogo dell’of- 
fcrvarore . Staremmo quafi per conchiudere 
da ciò, che il moto della terra è una cofa fub. 
ordinata alla fetenza efperimentale , e ch’egli 
è punto di fatto. . » 

La grande obbiezione che può farfi contro 1* 
iporefi Copernicana , è , per detto di alcuni j 
il favoreggiar ch’ella fa l’ irreligione di parec- 
chi Filolofi, che la difeorron così : E’ molto ri*, 
dicolo l’uomo a credere, che per lui rifplen* 
dano le Stelle, il Sole fi levi, e la natura met- 
ta in moftra il fuo fpettacolo . tSe Giove ha 
quattro Lune, le ha perchè portino in elfo la 
luce nel tempo della notte di quel Pianeta. Ma 
perchè portar luce , dove non vi foffero abita- 
tori? Dunque i Pianeti fon tante terre: e fe le 
Stelle riiucono per fe medelìme come il Sole, 
quello avviene evidentemente perchè rifehia- 
rano anch’effe degli altri Pianeti . Abbiam 
torto dunque nell’ attribuire come a noi foli 
deflinaro il fervigio de’rifplendenri corpi che 
fono nel Cielo , l’ ipotefi di Copernico prova 
c|»e non rifplendono per noi, ma che noi ce ne 
ferviamo. - , tHU- 

Che noi ce- ne ferviamo, o che fieno fatti 
per noi, c fempre tutt’uno. Vedete, di gra- 
zia , le la ragione permette di trovarvi qualche 
differenza. Dio folo può fapere, a che egli de- 
llini particolarmente ciafcuno di que’ globi di 
fuoco ch’egli ha difperfi in sì gran numero, e 
con tanta pompa attorno di noi. Che egli ab- 
bia in quelli diftribuite diverfe intelligenze 
per efler dalle medelìme lodato , quefl’è un 

fa- 
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fofpetto magnifico, che niente offende - la gran- 
dezza dì Dio, nè infìevolifce la noflra gratitu- 
dine: e quantunque egli avelie voluto che fer- 
viffcro di abitazione a varj ordini di creature, 
noi come noi faremo nulladimeno obbligati 
del pari a riconofeere l’ a vantaggio della noftr* 
condizione, e a ringraziare Iddio di non aver- 
ci negato la vifta c l’ ufo di cotefli globi . Non 
fon già ridicoli i Parigini nell’ifcrivere a loro 
fortuna, che i no II ri Re di Francia abbian loro 
aperto i giardini delle Tullerie e di Luflem- 
burgo , con tutto che coloro che abitano cote- 
fli palagi, ed eziandio gli flranieri v'abbiano 
come i Pariginis la libertà del palleggio. I be- 
nefizj di Dio non cedano d'edere per noi, ben* 
chè altri pure partecipare ne podano. 

Ma v’ è qualche cofa di più . Il buon fenfo , 
c la verità trovanfi unicamente nel linguaggio 
comune del popolo, che vedendo fol l’uomo 
che goder poda dell’ordine di quello mondo, 
glorifica e loda Iddio, perchè ha creato coteflo 
mondo a favore dèli’ uomo. All’incontro if 
fai fo c 1’ errore paion manifefti nel raziocinio 
del pretefo Filofofo , che penfa di trovare nella 
pluralità de’ mondi un giuftó motivo di cri- 
ticare il linguaggio del popolo. Sevi fono de- 
gli abitanti in .Giove, eglino hanno quattro 
Lune in tempo di notte, dove a noi una bada. 
La notte loro è dunque differente dalla noflra . 
Nella loro gran lontananza dal Sole, lo debbo- 
no vedere più picciolo di noi 'o fe hanno un’at- 
mosfera coftrutta di verfamente dalla noflra , lo 
vedono o più grande, o altramente collocato 
che noi vediamo noi» Hanno dunque un altro 
Sole Gli Aftronotni hann’offervato , dalla 
.. M 3 dire- 


i8i 11 Teiescopto. 

direzione delle macchie che volteggiano fui 
difeo di Giove, che l’ alfe di quello Pianeta è 
perpendicolare all’Eclittica, e che quello glo- 
bo fa la fua rivoluzione in dieci ore. Hanno 
dunque gli abitatori di Giove una flagione u- 
niforme , de’ giorni perpetuamente eguali , 
una notte di cinque ore, e di cinque ore altre- 
sì il giorno j laddove i nollri giorni fono di 24. 
ore, e le nollre Hagioni variano con alterna- 
zione continua. Il loro anno non è il nollro: 
dodici de’ nollri anni fanno i loro dodici mefi « 
Da una sfera all’altra ogni cola dunque fi can- 
gia, Se fi vuole , reputifi pure cadauna sfera 
per un mondo da sè: ognuno di cottili mondi 
ha la fua particolare llruttura, i fuoi proprj 
vantaggi. Gli abitatori d’ un mondo non rin- 
graziano Iddio dell’ordine di cui fi gode in un 
altro, non ne hanno la menoma idea. Lo rin- 
graziano di ciò eh’ elfi hanno ricevuto. Noi lo 
glorifichiamo parimenti , e lo ringraziamo pel 
noftro Sole, per la noftra Luna, pel nollro cic- 
lo, per lo noftro anno, per la noftra atmosfera, 
e per la cura fpeciale e moltiplice, con che egli 
ci ha afticurato il godimento di quello magni- 
fico afpetto. Noi ne fiamo il centro, poiché 
fiamo i foli in tutto l’univerfo, per cui una fi- 
ntile attemilfima cura fiali avuta: e però che 
l’ordine del noftro mondo non folamente è per 
noi, ma eziandio per noi foli, non è prefun- 
zione, nè inganno il perfuaderfi , che Dio ha 
avuto l’uomo in mira, e s’è degnato d’occupar 
in lui i fuoi divini penfieri: laddove è fenfibi- 
le l’errore nell’ idee del fallo Filofofo, che dal 
fofpetro della pluralità de’ móndi conchiuder 
vuole , che 1’ uomo non fta il centro del bell’ 
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ordine di quello mondo , e che nei molti pii» 
Carli s’immagina di poter perderli, dirò cosi* 
nella folla; Sottrarli dalla bontà di Dio, e al* 
leggeri r fi del pefo della gratitudine. 

Se è tutto il cielo che gira attorno delia ter* 
ta immobile, con una rapidità inefprimibile* 
dobbiam dire che quella è opera d’una poten- 
za infinita* e Tempre attenta a' notòri bil’ogni . 
Se è la terra che fa la rivoluzione in vece del 
cielo, per compartire a tutti i Puoi abitatori le 
utilità ed i lervigj della luce, e l'afpetto de* 
fuochi celefti; le ogni pianeta gira dal canto 
fuo (opra l'orbita a lui aflegnata; io qui trovo 
di bel nuovo la (leda potenza e la fteifa bontà * 
benché diverfa l’economia. Il popolo può lo- 
dare Iddio per cotefle ammirabili rivoluzioni* 
che così regolarmente lo fervono , ni dee cer- 
care di piò intorno al modo , onde ogni cofa s* 
cltguifce : ma fe alcuni fpiriti di maggiore ele- 
vazione* o piU liberi nell’ ufo del tempo, ag- 
giungere pofiono alla cognizione dei benefìzio 
quella dell' efecuzione * qualora Iddio la lafci 
loro in qualche parte vedere, e cominci a par- 
tecipar loro il (cererò delle opere fue; egli li 
onora d'una confidenza, ed efii hanno uu nuo- 
vo motivo di lodare il loro facitore. Coti 
che un uomo dotto, cui la maniera di ftu- 
diar le cole renda ingrato* è il piU orribile 
di tutti i motòri. 

Che attrattiva e tòupenda magnificenza* e 
infieme infìeme che prodigiosa Semplicità nell* 
opera del Creatore* non ifpicca* ne II* a ver col- 
locato il Suo Sole nel cuore di quello mondo 
Planetario* nel far volare all'intorno una mol- 
titudine di globi matòicci , che Senza confufìo- 
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ne e fenza impedimenti correndo per le lor di» 
verfe drade a ciafcuno prefcritte, ricevono da 
quel bell’Adro la luce, il calore, e la vita! 
Ogni pianeta gode de’ doni del Sole, come 
non fede fatto per altri che per lui; e come 
le nel mondo in cui fiamo vi fodero tanti Soli, 
ed anche tanti mondi, quanti in tdo li trovan 
Pianeti. Una economia cesi lobria , che lufli- 
fte con effetti tanto fecondi, è in quella ipote- 
fi un nuovo carattere di verità. 

Oltre all’ accordai fi perfettamente coll’efpe- 
rienza e colla ragione, ha qutd’ ipotefi il fin» ' 
golare vantaggio di fpiegare tutte le mutazio- 
ni, che la religione c’ inlegna edere avvenute , 
o dover avvenire un giorno nella natura. 
Quando Dio tenga l’afle della terra diretta- 
mente poflo fui piano della lua carriera annua- 
le; ecco che gli abitatori della terra hanno 
fiempre una mede! ma Ragione, e godono d’ 
una lunga vira, e d’una perfetta egualità d’ a- 
ria; il che avvenne ne’ principj del mondo. 
Quando poi egli inclini cotefto afle alcuni gra. 
di, già Tacque fi dilatano lopra la terra; le 
dagioni variano e fi fuccedono T una all’ altra ; 
l’ineguaglianza dell’aria accorcia la vira degli 
uomini, e non è quafi più la (leda terra (a). 

Nel gran giro de’ Secoli vi fati un momento 
noto a Dio folo, in cui dalla lua mano farà 
data una nuova lcoda al noftio globo. Appena 
fe ne fmuoverà l’ade, che gli uomini vedran- 
no il cielo correre come un rotolo, le delle ca- 
dere , e la natura confonderli . Queda caduta 
* ' r delle 


(a) Vedai la lettera, che è nel fine del Tomo 6 . 
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delle ftelle, e quella fuga de’ cieli è un linguag. 
gio degno di chi ha fatto l’uomo, e conofce 
lolo le ragioni delle apparente, ch’egli fa pro- 
vare airuomo. Alla prima fcofla della terra 
gli uomini vedranno necelfariamente i cieli 
iconnctterfi e fuggire, come vedono adeffo il 
Sole afcendere , e pattare dalla fommità de’ 
Cieli al punto del fuooccafo. Copernico iftcflo 
vedeva le ftelle afcendere e difcendere ; e fenza 
timore di nuocere alla verità egli diceva come 
tutti gli altri : il Sole leva , il Sole tramonta . La 
fua ipotefi che rende ragione dell’ordine del 
mondo diviene qui l’interpetre della Scrittura, 
e ci fa molto chiaramente capire, che il cambia- 
mento futuro farà in tutte le circoftanze pre- 
dette del pari fenfibile, che il corfo prefcnte 
del giorno c della notte. Dobbiam certamente 
riputar feconda fopra l’altra quella ipotefi, 
che fi fcuopre aver egual confenfo e confo- 
nanza con la fede , e infieme col buon razioci- 
nio e colle tanto fpefto reiterate offervazioni . 
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B Enchè Galileo, e TorriceHi fuo difcepo- 
lo, fodero tuttavia pieni delle falfe idee 
della Filofofia antica , noi dobbiamo confi* 
derarli nulladimeno per li padri della Fifica mo- 
derna , poiché fono flati a primi che hanno ofa- 
tò foftenere i diritti della ragione contro l’ au- 
torità di Ariftotile, la quale eri remora al prò- 
greffo delle fcienze , e fatta deile fcuole tiran- 
na; e i primi in oltre , che introduffero il me- 
todo tanto fenfato in fubbordinar tutto ali'cfpe- 
rienza. I Fifici prima di Galileo erano puri e 
meri ragionatori . Dopo di lui , ed al fuo efein- 
pio, divennero quafi tutti offervatori, e per- 
chè egli oflervava ‘ciò che era sfuggito agli oc- 
chi di tutte le età precedenti, gl’italiani lo 
foprannominavano appunto Lincea. ' 

La Statica, si quella che fa giocare le leve 
ed i pefi, come quella che mette in opera i li- 
quori , tutte le meccaniche, fafìronomia, e 
la Fifica in generale hanno ricevuti grandi fuf. 
fidj dagli ftudj e dall’ efperienze di Galileo fui 
moto, e di Torricelli fu l’aria. Io mi confen- 
* terò 
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terò di rapportarvi le due più belle fcoperte 
dell’uno e dell’altro. Quella del primo è l’ac- 
celerazione regolare de’ corpi gravi nella lor 
caduta j e m’accingo a proporvela al modo 
mio, più fuccintamente che fia poffibile. 

' Qualunque fia la caufa , che riporta abballo 
una pietra gittata nell’aria, una caufa tale efi- frazione 
flc: a qualunque punto d’ elevazione fi trovi dt ’ c ? r P i 
la pietra , riceve d’una fimil caufa l’imprcflio» 
ne. (*) Ciò che fa dunque cader la pietra, a- 
gifee fopra di lei in ogni luogo, e ad ogni iftan. 
te, quando la pietra ha lafciata la terra . Ve- 
diamo col difeorfo , che avvenir debba, in 
confeguenza d’un tal principio aitai femplice, 
ad una pietra gittata nell'aria. Noi c’ indurre- 
mo a credere d'aver rettamente raziocinato, 
fe il noftro raziocioatore farà d’ accordo coll’ e- 
fperienza . 

Una pietra fituata venti o trenta piedi in 
dillanza dalla terra, e lafciata a sè flelta, pa- 
re che non dovrebbe nè afeendere, ne difen- 
dere: imperocché non ha da per sè inclinazio- 
ne, nè moto. Ella va folo, in quanto è fpin- 
ta . La fua differenza a fcegliere un fentiere 
od un altro è vieppiù accrefeiuta dall’egualità 
della preffione del fluido claftico dell'aria, che 
fpignendola tanto verfo del cielo che verfo la 
terra e per ogni verfo , dovrebbe ritenerla eter- 
namente nel medefimo luogo. Pur noi Tappia- 
mo che v’è una cagione attiviffima, qualun- 


C" ) Vedi Di (corti e dimoflrazioni matematiche inforno 
atta meccanica de’ movimenti locali del Signor Galileo Cali- 
lo Linceo . 
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quc ella fìa , che fpigne la pietra dall’ alto al 
baffo, e che fpigne in ogni idante ed a qua- 
lunque punto dell’aria più o men lontano dal- 
la terra, ch’ella lì a giunta. 

Ogni corpo pollo in moto conferva quant’e- 
gli può il moto ch’egli ha acquiflato. Quel mo. 
to che la pietra ha acquiflato, nel primo idan- 
re della fua caduta , ella lo conferverà adunque 
per lo fecondo iflante, e per tutti gridanti le- 
guenti. Ma la medefima cagione che l’ha fpin- 
ta od urtata nel primo idanre, 1’ ha fpinta pari- 
mente nel fecondo. Ella aggiunge dunque un 
nuovo moto, una nuova forza alla preceden- 
te, e la fua velocità s’accelera ogni momento: 
con qual proporzione, vel dirò adelfo. 

Efprimiamo qui un3 velocità per mezzo d’ 
una linea . Una linea compofla di due o tre 
punti folamente , efprimerà una piccioli (lima 
velocità , una velocità nafeente . Una linea 
compoda d’un maggior numero di punti efpri- 
merà una velocità maggiore. Laonde , fup- 
podo che la pierra che comincia a cadere, ri- 
ceva in un fecondo (a) tanta impullìone da 
travalicare lo fpazio d’una pertica perefempio,/ 
di cinque piedi , nel cominciar a percorrere 
cotefto fpazio ella non aveva tanta velocità 
quanta n’ha arquidato nell’ arrivare al fine 
della pertica. Noi polliamo adunque dinotare 
le fuccelfive aumentazioni di coteda velocità 
col mezzo di quindici linee, che vadano fem«. 
pre allungandoli dalla prima chiamata A , fino 

%u* 


(a) SefTanfefima parte d* tin minuto, il quale àlalèflaotc- 
fima patte d' un’ ora . - - 
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all* ultima notata BC . Quando la pietra averi» 
acquattato a capo d’un fecondo , e nell’ cttre- 
mitì della prima pertica la velocità, cui indi- 
chiamo pcrBC, ella conferverà quella veloci- 
tà intera , e ne farà ufo per tutto il fecondo di 
tempo fuffeguente. Coletta velocità che per- 
fevera la (letta nel fecondo tempo , fi può efpri- 
m ere col mezzo di 15. linee del medefimo va- 
lore di BC. 

Ora quelle 15. linee fegnate BC, BC,va- 
gliono evidentemente il doppio di quella che 
abbiamo fegnata ABC, poiché formano il 
quadrato BC, BC, di cui ABC non è fe 
non la metà . La pietra dunque deve avere du- 
rante il fecondo fecondo il doppio di velocità 
di quei ch’ella n’ha avuto durante il primo. 
Percorrerà dunque due pertiche nel iecondo 
tempo. Ma oltre qutlla velocità acqui(lata,e 
confervata in tutto il fecondo tempo , acqua- 
tta ancora altrettanta velocità che nel primo, 
mercè 1* azione permanente della gravità , qua- 
lunque fia la caufa che l’opera . La pietra dee 
dunque con la velocità confervata acquittare 
nel fecondo tempo la medefima quantità di 
moto , che nel primo fecondo , e percorrere 
in virtù di quella forza uno fpazio eguale a 
quello ch’ella ha percorfo in prima , cioè una 

} )errica. Ella deve dunque durante il fecondo 
ècondo percorrere tre pertiche ; due per la 
velocità confervata , e una per la velocità fuc- 
ceffi vamente acquattata nel fecondo tempo, 
come nel primo. La pietra ritiene, percorren- 
do il terzo fecondo, la prima velocità àcqui- 
ftata che è come BC , e un’altra velocità acqui- 
ttata di nuovo , che è ancora come la linea BC. 

Noi 
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Noi polliamo tiare prefentemente il nome di 
grado alla velocità BC. Tre, quattro forze, 
o velocità, ciafcuna equivalente a BC, cbia- 
merannofi da noi tre e quattro gradi . Se la pie- 
tra con un grado di velocità acquattata ha per- 
corfo due pertiche , adelfo cioè fui principio 
del terzo fecondo ch’ella fi trova avere acqui, 
(lato un fecondo grado , ella dee percorrere 
quattro pertiche, e una quinta per l’ impul- 
sone della gravità, che nello fpazio di quello 
terzo fecondo di tempo è del pari attiva che 
rei primo tempo . La pietra ha dunque fui 
principio del quarto fecondo due gradi di forza 
confervati, ed un altro di nuovo acquiflato, 
cioè tre . Se un grado le balla per varcare il 
tratto di due pertiche, tre balleranno per var- 
carne il tratto di fei , La pietra percorrerà dun- 
que nel quarto fecondo uno fpazio di fei perti- 
che, e lo fpazio d’una fettima mercè l’impuL 
fione perfeverante della gravità . Ella averi 
dunque nel principio del quinto fecondo tre 
gradi di fo«za con ferva ti , ed uno acquillarodi 
nuovo, cioè quattro piedi. Percorrerà dunque 
nel quinto otto pertiche, e una nona in virtù 
dclfimpulfionc luccefliva del pefo. Così fegui- 
rà via via a proporzione ne’tempi feguenti , 

Da quello molto femplice calcolo fi fa evi- 
dente, che le fomme particolari degli fpazj 
precorfi loro d’una pertica per il primo fecon- 
do, di tre prrtiche per il fecondo fecondo, di 
cinque pertiche per il terzo fecondo, di fette 
per il quarto. In breve, le fomme delle perti- 
che, o degli Ipazj percorfi , fono di fecondo in 
fecondo come i numeri impari, 1, 3,5,7 , 9 , 
il » 13 * 

IO. 
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l«. fecondo „ 

, | 

. z°. fecondo - 

. 30. fecondo 

I. pertica ■* 

* 3. pertiche - 

t 

> 5. pertiche 

40. fecondo -, 

. 5?. fecondo - 

. 6 *. fecondo 

7. p. - 

> 9 . p. J 

' il. p. 


Se quindi al fine di ogni fecondo fi fari l’ad- 
dizione deile fomme particolari degli fpazj 
percorfi dalla pietra in quello fecondo , e delle 
fomme degli fpazj percorfi in tutti i fecondi 
precedenti, fi troverà che le fomme totali fo- 
no come i quadrati de i tempi , Imperocché fc 
fi uni.fcc una pertica del primo fecondo con le 
tre del fecondo , ecco ne quattro , ora quattro 
è il quadrato di due , o il numero moltiplicato 
per sé medefimo. Se fi aggiungono le cinque 
pertiche del terzo fecondo alle quattro dei due 
tempi precedenti, eccone nove; ora il nume- 
rò nove è appunto il quadrato di tre; impe- 
rocché tre via tre fan nove. Se fi aggiungono 
le fette pertiche del quarto tempo colle nove 
precedenti , eccone fedici : ora quattro volte 
quattro fono fedid . La fomma rotale degli fpa- 
zj percorfi deve dunque effere come il quadra- 
to dei tempi, ovver come il quadrato delle, 
velocità , le quali crefcono come ) tempi r 
Il fin qui detto intorno ali’ accelerazione de' 
corpi cadenti, potrem dirlo nè più nè meno, 
ma per un verfo contrario , del ritardo d’un cor- 
po che afeende, perchè la forza che lo folleva, 
è fempre diminuita per cagione della gravità. 
Laonde fe fi Scaglierà nell’ aria un corpo con 

una 


igx II Microscopio. 
una forza eguale ai cinque gradi di velociti eh’ 
egli acquerebbe per cagion della gravità , ca- 
dendo nel tempo di cinque fecondi , e fenza 
por mente all’ accelerazione che nella caduca 
proviene dal confervarfi del moto acquiftato; 
cotefto corpo fcagliato nell’aria, non averà nel 
fecondo fecondo di tempo pili che quattro gra- 
di , nel rerzo tre , nel quarto due , e la forza 
che gli refta, muore col quinto fecondo. 

Ciò che per mezzo del raziocinio abbiam 
fin ora provato intorno all’ accelerazione de’ 
corpi gravi, non è una mera opinione, ma un 
fenomeno per la prima volta olfervato dal cele- 
bre Galileo, e confermato dalle fperienze far- 
te nell’ Oflcrvatorio, col mezzo d’un foro pra- 
ticato nelle volte, dal terrazzo fuperiore lino 
al fondo delle cantine. 

L’ efperienza , di cui deefi l’onore e la 
lode a Torricelli, è l’elevazione de’ liquori 
ne’ tubi vuoti d’aria. Era venuto in penliero 
a’ Prefidenti dell’ acque del Gran-Duca di far 
de’ cannoni o tubi pili alti di quelli , nc’quali 
1’ acque follevanli fecondo 1’ ordinario . Ma 
però che non avean trovati gli fpcrati fuflidj 
in colerti tubi di nuova fabbrica , e la tromba 
non corrifpondeva al biiogno nè faceva il fu», 
uffizio quando conveniva alzar l’acqua fopra - 
di trentadue piedi, ne diedero un cenno al Ga-, 
lileo, e gliene chiefero la ragione . Il noftro. 
Filolofo li trovò colto fprovifto ; ad ogni modo 
fi mife in fui contegno, e rifpofe gravemente,* 
che la natura non avea orrore del vacuo le non 

lino 


(a) Della predone dell’ 4rik e dèli’ elevazione de’ liquo- 
ri ne’ tubi vuoti d’aria- 
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fino an alee**. di Spiedi . I fopran tendenti 
all acque ricevettero quella rifonda come u„ 
principio certo; ed una tal regola benché fai. 
inquanto alla caufa addotta , dirigeva per- 

C J C lf r0 . OP r rC Ptt qud chc a P?^ tie- 
ne all effetto che n afpettavano. Tanto è ve 

ro che 1 uomo pub Tenta gran rifchio ingannar- 

fi circa le cagioni di quello ch’egli fa, purché 

quello eh egli f. , fi. diretto dlllVperieiK. . 

I, elperienti è la nollra vera Fifica. 

Torricelli, che non feppc fopportare in buo. 

na pace la refideoza che avea l’acqua di falire 

di fopra di treatadu: piedi i„ un tub;> vinto 

d aria, fece una nuova prova fopra un liquore 

piu^ peunte. Empi d’ argento vivo un tubo b»a 

otturato da una parte, e applicando il dito fu la 

parte aperta, levò insù l’ellremità chiufa, e 

immerle 1 altra in un vafo pieno d’argento vi- 

vo; pofeta ritraendo tl dito fenta appoggiare 1 ’ 

apertura fui fondo del vafe, vide difendete 1 * 

argento vivo dal tubo, lafciando nella fonimi. 

tà un vacuo, e dare il rim mente del liquore 

fofpefo all altetta di *7. pollici . Come ? dds’e. 

gli allora fra sé, la natura non ha orrore del 

vacuo fe non fino all’ altetta di jt. piedi ,quan. 

do è acqua il liquore che afeoode in uo rubo 

vuoto; e fmoa ventifette polUci, quando è ar. 

gtnto vivo! Olir vaca quella varietà di mifu- 

rare, non fi fece il Torricelli più fpa vento del 

vacuo. Ma dimandò a si IleflFo : e perchè la 

natura teme ilvacu» ancora al difoprV di 27. 

pollici, quando è acqua U liquore che afeende? 

Forfè quell ornare del vacuo è una idea vana, 

un gergo filoloSco, di cui ci troviam paghi feo. 

za intenderlo. Procuriamo di dar meglio ne i 

Tom. Vili. N fr* 
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legno . Un certo difdegno, che irritò il Filofo- 
fo , fervi a fargli replicare l’efyericnze , e con 
quelle fu quafi per mano condotto ad una inge- 
gnolìflima conghiettura . Coteffa diverfità d’e- 
levazione in due: liquori affai 'differenti , parve- 
gli provenire dalla diverfità dei-loro pefo. Im- 
perciocché quantunque nè? egli-, nè forfè alcun 
altro Filofoto al Mondo, abbia mai conofciuto 
che cola fia la gravità * ella .però efifte , da effa 
noi fiam trafportati,e dirò cosrfchiaociati . EU’ 
è un effetto reale . Cercando egli adunque qual 
pefo poteva fofpendere e conrrappefare cotefti 
due liquori, (limò di vedere coll’ intelletto, che 
una colonna, d’ariavcorrifpondente all’orifizio 
de’ due tubi poteffe impedire» la taduta de’ li- 
quori, e gli fofteneffc ad ineguali altezze , per- 
chè 17. pollici d’argento viva effendo probabil- 
mente dello fteffo pefo che 32. piedi d’acqua, 
eh’ è materia pii» rara, la colonna d’aria trova- 
vafi equivalente all’un» e 1 ? altra mafia. Quefta 
conghiettura fi divulgò e fu nota- quafi fubito, 
inGeme colla doppia efperienza de’ tubi . M. Pa- 
fcal perfezionò le fperienzej e la conghiettura 
divenne col fuo ftudio appreffo a poca una di- 
moflrazinne . Egli trovò uno! ftabiliffimo fonda- 
mento nella prova fatta per opera , e diligenza 
lua (opra il monte detto Pui-dedomme , vicino 
a Clermont in A vvergna . Effendo la colonna 
diaria pii). corta», fn la cima di -corefta alto mon- 
te, che alle fai di, - egli credette ch’ella doveffe 
prfar meno t e -giufta la fua afpettazidne fi tro- 
nche T argento ìys-vo, il . qoale a baffo della 
Montagna foftecieVafl ^ 6 . pòllici, fi» là cima di- 
fendeva fino a Z3’-. Adoperò in oltre fra molti 
altri mezzi fenfcbiliflimi*, un tubo curvato , eo- 

me 
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me lo vedete nella figura . L’ettremuà rotata 
A è figillata ermeticamente . L’apertura J$ 4 
ben coperta con un pezzo di< membrana,. Da 
che il tubo è pieno, fi rovefcta al /olito. Quan- 
do fi leva via il dito dalTettremità in> merla 
nell’argento vivo, che debb’ egli avvenite? 
Se l’aria pela o preme, ella forterrà l’argento 
vivo del tubo all’altezza di 27.0 di 28. pollici 
in G, e l’argento vivo che è nella curvai ura 
v . non avendo alcuna relazione coll’ ai ia , [errarti 
in equilibrio quinci e quindi ne’ due rami. Ma 
fe fi (turerà l’apertura B; t l'aria dee precipita, 
re l’argento vivo del tubo dritto nel vaio-; e 
Slanciare 1 il Mercurio che è nella piegatura D 
fino all'ettretnità fuperiore A . E quello appun- 
to feguì in tutte le prove che ne venner fatte* 
Io non fo ad ogni modo y , fc fia certo intiera- 
mente , che quello effetto- dei liquori nel vuo- 
to provenga dal pefo dell’aria. Stè venuto da 
poi in cognizione, che l’aria ha un’elaflicità 
grandiflimay «. forfè quella elaflicità , o molla 
dell’aereo elemento , è la vera caufa di ciò 
che s ! attribuì fee alla prefittine del pefo. 

■ • Alcuni curiofi , che avevano lafciato nel- fuo 
luogo un tubo della predetta maniera , l’eflre» 
miti inferiore del quale era tuffata in un vafo 
pieno di Mercurio, s’avvidero ben pretto che il 
Mercurio fofpefo. nel tubo, fenza ricadere, non 
{lava Tempre al medefimo legno; che s’ alzava 
ne* tempi afeiutti , s’ abballava ne’ piovo!) , e s* 
agitava talvolta furiofamente al (oprattare di 
tempi procellofi . Si diè regola e Gftema a tutte 
quelle offervazioni . Si pofe una carta gradua- 
ta , o fia una ficaia di fegni o gradi differenti, 
verfo il fitto più alto del liquore, per comparar- 

N % ne 
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ne i progreflT, e per dedurne alcuni pronoftici 
intorno alle mutazioni dell’ aria . Parve di tro- 
vacene di ficuri a un dipreffo per il tratto d’ 
una giornata, il che era già d’una utilità impor- 
tante : e in vece del piccolo vafo feparato dal 
tubo, s’ aggi un fé a quello una ampolla di vetro 
piena di mercurio, ripiegando in un angolo il 
tubo, e tenendo l’ampolla aperta in alto per ri- 
cevere liberamente le impreflioni dell’aria. 
Come che la larghezza di cotefta ampolla è fef- 
fanta od ottanta volte piti grande che quella 
del tubo, fe l’impreflione dell’aria farà co’fuoi 
cambiamenti afcendere il liquore dal fondo del 
vaio , n’ entrerà neceffariamente feflanta od 
ottanta volte altrettanto nel piccolo orifìzio 
^jel tubo ; coficchè l’elevazione , o l’abbafTa- 
mento del Mercurio nel tubo, diventa a que- 
fio modo fommamente fenGbile : infomma fa 
trovato il Barometro. ... ' 

Si fono fatte molte inveftigazioni , affin di 
fa pere perchè l’aria, che fembra dover pefare 
d’ avantaggio all’ avvicinaci della pioggia, la- 
fciaffe abballare il Mercurio del tubo, in vece 
d’ elevarlo maggiormente colla fua prefiione 
fopra quello del vafo. 

Alle conghietture correnti io ne aggiungerò 
una, che,fe non altro, averà il merito di non 
«(Ter lunga. Fra il tubo ed il Mercurio che vi fi 
è verfato, rimangono fempre molte bolle d’a- 
rja , parecchie delle quali occupano l’alto del 
tubo, dopo la di Ice fa del Mercurio . Cotcfle 
bolle d’aria fono fempre le ifteffe in quantità. 
Ma la quantità del fuoco che vi s’infinua, o 
che n’efce, può variare . Pcffon’ elleno dun- 
que riftrignerfi o dilatarfi in vicinanza della 

• piog* 
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u diffondono per tutto , fono fchiacciate , e 
fermate da pareti del vetro , il fuoco che indi 
ne sfugge, s’infinua fenza, fatica, dove non può 
entrar 1 acqua, e dilata le bolle d’aria, eh’ egli 
trova nel vuoto del tubo, talché preme qual» 
che poco la fuperficie del Mercurio, che ubbi- 
dilce e s abbatta . La (letta cofa addiviene, fe 
presentate un carbóne accefo vicino alla parte 
fuperiore del Barometro : e fe il Mercurio non 
difccnde ne i tempi caldi , la cagione fi è per- 
chè quello calore non men s’aggira nell’ aria 
che ichiaccia il Mercurio del vaio, di quel che 
volteggi nelle bolle occupanti il vacuo. Egli è 
dunque credibile, che l' abbattamelo del 
Mercurio, al fopraftar della pioggia, proven- 
ga dal fuoco accidentale che s’infinua nelle bol- 
le d aria del tubo, abbandonandole bolle d’a- 
cqua che fi condenfano fu l’ efteriore del vetro. 

.Quello fofpetto pare corroborato da’ piccioli 
lampeggiamenti che il detto fuoco cagiona tal- 
volta quando s’agita al bujo il Barometro, 
i V n Contadino Oilandefe , per nome Drebbel , IikVf[U fo_ 
fi crede ch’abbia avuta fui principio del 17. fe- ne del 
colo la prima idea d’ un altro iftrumento, che TenM0 ' 
per l’ordinario ferve di pendente al Barometro, metr0 ' 
e che fi noma, Termometro, perchè mifura i 
gradi del caldo , ficcome 1* altro mifura i gradi 
del pefo, o della molla dell’aria. 

« .11 Termometro non è altro che un’ampolla, 
a Cui foprafta un tubo od un collo lunghiflimo 
c fottiliflùnojia cui larghezza interiore è ven- 
trenta, o quante volte fi, giudica opportu- 
no, più angufia che il corpo dell’ampolla • di 
paniera che fe fi chiude il tubo al fuoco leotp 
U N 3 del 
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del fornelleito o della lucerna el’ uno fmaltato- 
re dopo d’avere riempiuta 1 * ampolla, ed una 
parte del collo con fpirito di vino colorato, il 
liquore non pedi gonfiarfi e accendere da un 
punto nel corpo dell’ampolla lenza afcendere 
venti o trenta punti nel piccolo tubo. Lo fpi- 
rito di vino è più idoneo per quello effetto di ^ 
qualunque altro liquore , perchè egli non fi r 
congela. Il fuoco che volteggia nell’aria effe- 
riore r.on può aumentarfi, lenza che s’infinut 
in tutto quello ch’egli incontra, e pel- conse- 
guenza nel liquore della palla del Termome- 
tro. Non può entrare nel corpo della palla Ten- 
ia dilatare lo fpirito di vino: e per poco che lo 
sfianchi, fa afcendere il filetto di quello liquo- 
re nel tubo. Al contrario fe il fuoco feema di 
-qualità o di attività nella mafia dell’aria , fee- , 
ma a proporzione nella mafia dello fpirito di 
•vino . Quella fi condenfa alcun poco : e fe la 
■larghezza della palla è a quella del tubo, come 
j, a 20. il liquore della palla non può con- 
denfarfi d’un quarto di linea, che il filetto del 
liquore nel tubo non difeenda 20. quarti di li- 
nea, cioè, cinque linee. Una fcala graduata, 
e affida fu la tavola dove è incaflato il tubo, fa 
giudicare della dilatazione o del tifiringi men- 
ato del liquore. Ma il capriccio degli artefici ef- 1 
fendo l’unica regola che determina la propor- 
zione della palla al tubo, come il punto donde 
fi' comincia la numerazione : ed il medefimo 
capriccio facendo la feelta d’un liquore più o 
meno fufeettibile di dilatazione, ed allegran- 
do ai gradi la loro mifura* ne fegue natural- 
mente per quella varietà troppo arbitraria nel- 
la coflruzione , che quafi non fi fappia quel che 
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II. dice, quando fi allega la tale o la tale eleva, 
wone nel .Termometro . E’ facile a credere 
che il Termometro di due Città, o di due cale 
differenti, non parleranno l’ifteflb linguaggio, 
ed è vifibile che non fc ne potrà fare il con. 
ftonto , 

M: Reaumur , :(*) riducendo la coflrozione dèi 
Termometro a certe regole che la rendono uni* 
forme e collante , ci ha polli in iftató di para^ 
gonare gl’ indizj od avvitì del Termometro di 
Parigi , con quelli che dà il medefimò ifttu- 
mento alia fteffa ora in Roma, inLdndra,'© 
in Collami nopoli . i ■< . » i. 

L’ ufo del Termometro non è un tratteni- 
mento di pura curiofità . Egli ferve a detèrmi* 
nare il grado di calore , che fi vuol dare all’ aria 
d’una Camera, all’acqua dellèl ftufe, da una 
chiufura calda', o fja che fi voglia far prefto ve- 
nire le noftre: piante comuni, o che fi voglia 
copfervare le piante ftranierè . Quello itìru-’ 
mento dirige un’ infinità d’efperienze, óve fa 
meli ieri di calcolare accuratamente il grado di 
calore di ciò: che fermenta , èd il grado di fred- 
dò delle congelazioni artifteifili . Con un mtidtf 
in fomma - particolari fliftìó, mercè la compirà- 
zàonc de’ Termometri d’ una teftruzionè uni- 
forme, polli in divertì paefi , fi poffóno dedur- 
ne ragioni. e confegucnte idonee a perfezionare 
la cognizione dell’ariaé r ^ rr: ' ,J ’ 1 

Per finamente giudicare delle variazioni del 
caldo conviene 1 porre il Termòmetro in uà’ aria 
t N“ 4 1 'Tibe-' 

: • - i t.t. . i •’ • < j-l- i» 

— : — ..V!’. ■’ — 4- —* 1 1 . *- » . » - m , tt ■ ■ | 

C * ) I« fu», eccellente Memofiil o Q>»cgatiof e jnell 
i7j®. thè 41 troVa 'infierne co 1 Termometri di tale cofttuzio* 
i* appreflo il Signor Abate Nolet, Quai-Conti. 
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libbra verfo il Nord, c ne’ luoghi ir.acceflibili 
al Sole, alle grandi lifleflioni della luce, ed al 
calore de’ focolari. Il Nord è la parte altresì -, 
più favorevole per il Barometro. 

Evvi un’ altra macchina dedicata a dimoftra- 
re le molle dell’aria, ed a farci conofcere le 
correlazioni di quell’elemento con ogni cofa o 
che rcfpira o che vegeta; o direm meglio, con - 
tutte le parti della Fifica . Imperocché v’è \ 
egli forfè fopra la terra alcuna cola , ove l’aria 
Qon entri e non faccia lentire la l'uà azione? > 
Qual è quell’elemento, a cui ella non fi ur.ifca ? ,| 
Quell’ ammirabile iflrumento che fi chiama la 
Macchina Pneumatica, ovvero la Macchina del 
V uoto , fu inventato in Germania verlo il 17. fe* 
colo da Ottone di Guerrik, Confole di Madde- 
burgo , e fu perfezionato in Inghilterra dal 
Cavaliere Roberto Boyle della Società Reale. .... 

Sopra un fofiegno o piede di forma a piace- 
re, è polla orÌ7zontalmente una lamina o plac- . 
ca di (lagno o di rame , forata nel mezzo , guer- 
sita d’una pelle caprina o di montone, e de- 
llinara a foftenere una beretta di crifiallo, o 
altro fimile recipiente che fi giudichi opportu- j*. 
no da foprapporvi . Sotto la lamina è un corpo j. 
di tromba, nel quale fi riceve l’aria del rock 
piente abballando lo flantuffo. Girato il turac- j,- 
ciucio, e ferrando puntualmente l’ apertura del ( 
canale per cui comunica la tromba col reci- 
piente, lafciafi fcappar 1’ aria al di fuori per 
mezzo d’ una doccia fatta lateralmente alla, 
chiave. Quando lo fiantuifo è alzato e l’aria 
diflipata, s’apre di nuovo il canale, e con rei- 
terati caliamenti dello ftantuffò fi efirae, quan- 
to è peffibile, l’aria del recipiente, il quale per 
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la préffione dell’atmosfera s’attacca allora io* 
feparabilmente alla placca , non potendo a 
quella prcffione refifiere quel poco d’aria che 
teda di fotto per edere troppo disgregata e ral* 
lentata. Si vede a principio ondeggiarvi per 
entro alcuni vapori che fono particelle d’ac- 
qua, delle quali è Tempre fornita l’aria , e le 
quali fi fono approdate e quafi ammucchiate , 
per. mancar loro l’ appoggio dell’aria, che ra- 
refacendole le rendeva invifibili. Se avete po- 
lli fotto il recipiente, o de’ frutti grjnzj, od 
una vefcica flofcia,ma legata, e con un pefo 
di pili libbre attaccatole, la pelle de’ frutti lì 
vedrà da voi dillcnderfì, ed agguagliarli* la 
vcfcica gonfiarfi e tirar fù il pelo; in oltre gli 
.uccelli, od altri animali vivi nel recipiente , 
da cui fia eftratta l’aria, come dicemmo, ca- 
dranno fubiro in convulfione c deliquio; i pe« 
fcf- vi- proveranno una violenta tenfionc.* gli 
occhi loro s’enfieranno, e la loro vefeichetta 
d’aria creperà. L’aria interna chefi dilata nel 
loro corpo , perchè di * fuori non ve n’ è più , 
che comprima l’animale , fa in lui gli effetti 
d’ un gagliardo vomitorio , e farebbel morire , 
fe non gli folle redimita l’aria. 

. Da quelle efperienze, e cento altre, fi è pro- 
vato che Tarn dilatata occupa un luogo molte 
tnigliaja di volte maggiore di quello eh’ ella oc- 
cupava cITeodo compresa . S’è cominciata a 
fenttre la potenza dell’aria in tutte le nutri- 
zioni degli animali e delle piante. Ma di tutti 
f vantaggi , che s’è potuto ricavare da quello 
nobile ritrovato , che per 'Éerto fon fenza nu- 
mero,, non ve n’ è forfè alcuno più grande, 
quanto l’ averci difveliftql’ artifizio , non cui 
•'.■•HO . * ' - Dio 
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Dio ci ha fatti vivere in un liquido , cui non 
Tentiamo; con dare a quella poca d’ aria che £ 
in noi, una tendenza a dilatarli, valida al pa- 
ri di quella dell’aria cfterna, che può con una 
preffione fracaflarci, capace di rompere le co- 
lle de’noftri corpi, e d’accollare in un fubito 
la fchiena al petto. Per mezzo di quello equi- 
librio veramente mirabile, i mufcoli che di- 
/ /tendono il braccio dell’uomo, e quei che muo- 

vono 1’ ala del mofchino , efercitano i loro 
moti fenza refiltenza , malgrado l’ enorme pref- 
fione del corpo che li circonda : e ogni poco che 
cotella preffione eflerna crefca o fcemi per con. 
corfo dell’acqua, del fuoco, e de’ venti , Ac- 
cedono ne’ vali degli animali, e delle piante, 
mutazioni, dalle quali dipende la loro buona o 
cattiva collituzione . Tutti i progredì della Fi- 
fica efperimentale ci fan dunque toccare col di- 
to quelle due verità, 1’ una che Dio mantiene 
il mondo mercè la legge generale d’ un movi- 
mento femplice e regolare; l’altra che il piò 
piccolo palloncino di fuoco, d’acqua, o d’a- 
ria, è una macchina com polla con arte, e per 
una volontà fpeziale. 

Quelle due verità , bali della tana. Filica, 
finiranno di ricevere un nuovo lume dalle fco- 
perte che fono Hate fatte coll’ajuto del Micro- 
(copio . 

Invetrio- Vien crednto, che i medefimi Oilandefi , che 

ne del Mi- con e fito f e ij cc a vean lavorato ne’ cannocchiali 
croicojiio i • ■ • /» 

co quali s avvicinano gli oggetti lontani , fon 

quelli; altresì che primi cercarono e trovarono 

alcuni modi d’ingroffare gli oggetti . Il Signor 

* Hocke in Inghilterra , i Signori Salveti , e 

Malpigli in Italiani! Sig. Lcewenhoechio in 

6 ' C Oliati- f- 
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Ollànda, c M. Jollot in Francia , fi fono mo£ 
to applicati a perfezionare, sì le lenti copie la 
maniera di adoprarle, e ci hanno comunicato 
mille oflervaz*oni cwriofe non meno che im- 
portanti . I Microfcopj, efee più fpddisfgnno « 
per la coftruzione e per li effetti , fonp quelli 
di M. Edoardo Scarlet Londinefe ,di M, 1* Abaì 
te Nollet, e de’ Signori George Parigini.,! fa- 
nofi Microfcopj del X,ecwenhoeduo non eraq 
altro che piccioliffime gocciolctte di vetro, fuf« 
alla lampara d’ un orefice chefmalta. Quando 
manchi un tale (frumento, lì può procacciar- 
ne uno al bifogno in fui fatto, forando con un 
ago una piaftrella di biombo fottiljfiimp, .eia- 
feiando cadere fu cottilo foro una picciolilfiro» 
goccia d'acqua , che vi fi prefenta colla punta 
d’una penna netta. Se quefla goccia refiflerà 
rotonda come lina bolla nel foro fatto d’ unq 
fpiilo diverrà una lente, il cui fuoco, che t’è 
fommamente vicino , . ingrolferà a difmifura un 
piccolo oggetto che gli porrete di rincontro ; e 
la perdita di quell’ eccellente Microfcopio può 
rimetterli con pochiflima fpefa mercè d’ uq 
altro equivalente, o fuperiore in bontà.' 

■ Ed ecco qui, che con un mondo, il quale ex 
era incognito, noi difeuopriamo nuove ragioni 
d’adorare e di fentire per- tutto la mano del 
Creatóre: CJn’ opinione vaga, e non mai «fai 
minata',- fréni davan fomento gli ftefli principe 
de’ noftri Maeftri intorno alla generazjonc ed 
alla corruzione , ci faceva attribuire ad una vi- 
le materia il privilegio infinitamente onorevo- 
le di produrre animali e piante. Mi conterrà 
dal battezzare come empietà o come facrilegjo 
tinff fintigli ante Filofofia ; 1* ufo delle qualifica* 
* Y -/ ziònì 
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rioni odiofe non può edere mai moderato ab- 
baflanza. Ma togliere a Dio, e attribuire ad un 
frutto inacidito, la gloria di produrre un infet- 
to che ne produrrà degli altri fimili a sè, è un 
dire che il moto può organizzare un corpo , può 
preparare un celabro, può farne diramare de’ 
nervi, può fare atteggiare de’ mufcoli , coflrui- 
re un polmone , un cuore, uno (lomaco, e una 
eompage di vilcere. Il Filofofo che con grave 
fopracciglio infegna la poftibilità di quelle gè- 
nerazioni, par bene ch’egli abbia una perfetta 
difpoGzione ad approvare la Cofmogonia d’ E- 
picuro. Ma non perdiamo qui tempo in argo- 
mentare contro le caufe feconde delle fcuole , e 
CQntro il loro concorfo direttivo* balla prende- 
re in mano un buono microfcopio: egli folo ri- 
futerà e gitterà a rerra tutte cotelle vane for- 
mazioni, delle quali fi crede capace la materia, 
e fi fvelera per tutto l’azione immediata d’ una 
fapienza che tutto giornalmente, produce , o 
che difpiegaefviluppa da un dì all’ altro, ciò eh’ 
ella ha da bella prima creato in piccolo nelle 
prime femenze , per fuccellivamente perpe- 
tuai nella durazione di tutti i fccoli. 11 Mi- 
crofcopio ci mollra com’efcono tutti cotefli in- 
fetti dagli ovi che li contenevano. D’ogni pian- 
ta egli ci fa vedere le femenze. Fino il fungo ha 
la fua: ed il letame può bensì dargli alimento, 
ma noi può generare. Siamo col Microfcopio 
andati più oltre. Le polveri impercettibili che 
dalle membrane fottililfìme redine de’ fiori ca- 
dono attorno de’ fiocchi del calice che forge dal 
calettino delle femenze, vedute col Microfco- 
pio, pajono corpi d’ una figura regolata e co- 
llante in cadauna fpezie. Le polveri della mal- 
va j 
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va fono piccoli globicini afpri e coperti di pun- 
goli , come il riccio d’una caftagna . Le polverio 
1 lemenze del papavero fono palle trafparenti , da 
una macchia nera in fuori , nella quale concor- 
1 reno rutti i filamenti d’una vaga reticella , onde 
fono involte. Una fcaglia di Sogliola , che per 
la Tua piccolezza da noi tralcurali , e che da noi 
s’ inghiotte fenza faperlo, i un lavorio d’una 
ftupenda regolarità . Il piccol capo o filo eftre- 
mo che attacca cotefta fcaglia fu la fchienadell’ 
animale, è guernito di dodici o quindici broc- 
chettc , colle quali eli’ è , dirò cosi , inchio- 
data nella carne del pefee. Non v’è alcun pe» 
fee , la cui fquamma non fia più elegantemen- 
te tefluta, di quel che riefea il lavoro del più 
induftriofo facitore di panieri . Le tcnuiflìme 
fila che compongono la fquamma del luccio, 
fono intrecciate in foggia affatto diverfa da 
quelle che s’ammirano nella fquamma del car- 
pione o della perca. Ma l’ordine medefimo, la 
medefima refiitura trovafi invariabilmente in 
tutte le fquamme d’una medefima fpezie di pc- 
fei: la medelìma regolarità fi vede nella ftruf- 
tura delle penne degli uccelli, nelle fibre delle 
carni de’ differenti animali , nella compofizio- 
re de’ differenti legni , nelle figure de’ differenti 
Tali. Dal Capo di Buona Speranza fino a Suez* 
daH’ lftmo di Suez fino all’eftremità della Tar- 
taria; finalmente dalla Tartariae dalla Terra 
di Labrador fino alla Magellanica, tuttoequan- 
to cfille ha una forma coftanre ed una ffruttu- 
ra invariabile, malgrado la varietà degli ali- 
menti, e la multiplicità delle circoftanze. La 
mefcolanza delle fpezie può bensì perpetuare e 
moltiplicare certe diverfità nella forma citerio- 
re, 
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re, e nelle inclinazioni degli animali. Il tras. 
ferimento delle polveri del fiore d’un pero nel 
pifiil o de’ fiori d’un altro pero, può bensì fa- 
re un milcuglio di qualità , ed arricchirci d’ 
una fpecie di frutti; nia il genere dell’anima- 
le, o della pianta, è indeftruttibile : e fe dal 
moto delle cagioni accefforie non ne può effere 
mutato il fondo, molto meno fi faranno l’ani- 
male o la pianta da effó moto potuti formare. 
Il Microfcopio ha recato un grandtflimo lume 
a quella importante verità , con farci vedere 
delle polveri e delle femenze nelle piante e- 
ziandio impercettibili. Quell’ufo delle polve- 
ri , uniformemente adoperate per fecondare le 
femenze in tutte le piante, mollra un difegno 
ed uno feorò generale nella formazion delle 
cofe:e meglio ancora dalla varietà deil’efecu- 
zione fi prova che cotella non è opera o impref- 
fìone neceffaria d’un cieco movimento , ma 
elezione d’una Sapiènza libera, che in tale o 
tal’ altra pianta ha raccolte le polveri e le fe- 
menze fu l’ illeffo gambo, e in altre piante ha 
mede le polveri fopra un piede, e le femenze 
fopra un altro; lo che nè il moto nè 1* attrazio- 
ne poffono certamente fare . 

Il Microfcopio, che in ciafeun effere a noi 
togniro ci guida da’medefimi vafi alle medefi- 
me fibre, c ci mollra in appreffo le medefime 
fibrille, ne rende convinti che fi dia una deli- 
neazione, la diremo così, primordiale, e una 
organizzazione, che tanto in un piccolo mo- 
feone, quanto in un mondo tutto, ha per fo- 
la cauta fìfica Iddio (ledo . 

Qui nnq è il luogo di ragionarvi della fab- 
brica de’ Microfcopj , nè di parecchie altre 
( ; ' ; «tue- 
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macchine ammirabili , che rutto dì fi vanno in» 
ventando. Differifco a darvene i principj , e 
quando vi parlerò delle regole di geometria a 
di meccanica , che di tai principj fanno tutta la 
certezza. E’impoflibile di entrare aderto in uri 
lungo divifamenro intorno all’ efito fortun&td 
della Fifica Sperimentale, sì per quello appar- 
tiene agli adminicoli ch’ella ha procurato di 
recarci in prò de’noftri occhi e de’noftti orec- 
chi , come particolarmente per quello fpetta 
a’ di lei ajuti predatici per mezzo dell’offerva- 
zione dell’ interne parti del corpo umano. La 
chimica fola meriterebbe uno Àudio feparattf* 
Si farebbe un competente volume della fola e 
mera lilla delle utjlitlk recateci giornalmenJ 
te dalla Botanica, nell’ additarci de nuovi ri- 
medj ; nell’ abbellire i nollri giardini di nuovi 
arbufti da fiori ; nell’arricchirci di nuovi legu- 
mi, e di nuovi frutti* nell’ agevolare i mezzi 
di «fiorare le noflre forze debilitate; nel foni» 
minifirare, al tornitore, al legniajuolo, a chi 
lavora di rimerto, de’ legni d’ un più bel colo- 
re, o più idonei a ricevere una perfetta puli- 
tura; nel porgere a’ pittori, ed ai tintori, gra- 
ne, galle, frutti , foglie, legni, radici, ed olj 
proprj a render le vernici perfette, e a variare 
gii ornati che fi ricercano nelle vefiimenta , ne- 
gli amefi , e nella decorazione de’ Templi. 

Giudicare della Botanica col rifleffo di que- 
lla fola cofa ch’io fon per dirvi . Alcuni fili o 
germogli di Caffè , portati colle lor radici dal 
giardino delle piante di Leyde a Java , e da 
quello di Parigi alla Martinica , poi alla Caien- 
na, hanno principiato a dar guadagni di mil- 
lioni; ed hanno quafi liberata la Ollanda dall* 

afte- 
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affezione contaggiofa dello Scorbuto, con ren- 
der ivi univerLle e popolare l’ulo del Caffè. 
Ma io vi farò pitniffimamente l’ iftoria di turti 
gli altri iuflidj che riceviam dalla Fifica, folchè 
vi richiami alla memoria in brevi parole la 
fondazione delle illuftri Accademie , o Com- 
pagnie, che di propofito e per iftituco fono ap- 
plicate ed attente a procurarceli. 

L’efito ed effetto fortunato delle ofiervazio- 
ni di Galileo e d’Evangelifta Torricelli mode 
al tempo di Luigi XIII. un infinito numero di 
curiofi a fare in Francia de’ Ornili tentativi in 
materia di feienza efperimentale . M. Pafcal tra 
gli altri, il cui intelletto ebbe una Ongolare 
chiarezza , e penetrazione , e che s’ era già 
adoperato*nel fare le medefime efperienze, e 
le ave? perfezionate e innoltrate, fu apprez- 
zato e l'eguito dai più valenti Filici di quel 
tempo. A poco a poco 0 formò attorno di lui 
una Società di Curiofi , che tenevano regolar- 
mente le loro conferenze in certi giorni, e f» 
comunicavano a vicenda i frutti de’ loro ftudj 
privati. Dopo M. Pafcal , i più dipinti fra 
quelli Dotti amici erano Fermar , Robcrval , 
GafTeodi, Defcarces , il P. Merfcno de’ Mini- 
mi, ed alcuni Signori Inglcfi. M. Oldcnbourg 
ch’era di quello numero , e (fendo tornato a 
Londra , jntrodulfe colà limili Conferenze. 
Quella allocuzione per cagion di ftudj fodi , 
utili ed importanti , trovò facilmente buon 
numero di leguaci tra la Nobiltà d’Inghilter- 
ra , non ibJo perchè vedevano in una tale unio- 
ne pronti e facili i mezzi di confolarfi o di noa 
edere lòfpetti lotto la dominazione di Cro- 
mucllo ; ma particolarmente perchè i Signo- 
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rotella Nazione hanno in tonta d’oppi 
brio 1 ignoranza, e non fi reputano fefjciT'fc 
•ron m quanto fanno utilmente c ragione vpU 
rjefre occuparli . Sono pii, di dugent’anni, 

Ir L .T lfmo faccva 11 ™defimo elogio della 

Nobiltà Anglicana. , ' b 

Il vantaggio ma ni fello di quelle foderò de- 
terminò quali nel medefimo tempo Carlo II. e 
Luigi XIV. a renderle jlabtli , col dare un al- 
leggio , col donare de’ fondi , ed alcuni rego 
lamenti alla Società Reale, ed all’Accademia 
delle Sdente. “ 

Gli Atti di quelle due Compagnie fono quali 
tante efpenenze annuali; e- fi può dite che in 
efli ri trova fi tutto quello che noi abbiamo di 
Fifìca migliore., AH’ efempio loro li fono fuccet 
bvamente formare le Accademie di Firenze, c 
di Bologna quelle di Monpelieri e di Bourdò* 
queHe di Lipfia e di Berlino, e di Yrefco quell, 
di PetersbùhgO, e di Siviglia. Quelle ultime 
due ci fanno fpcrare le cognizioni, le quali ci 
mancavano, còsi intorno alle particolarità del 
Settentrione Europeo ed Afiatico , come in. 
torno a quelle delle due Americhe.. 

Tutte cotefle Compagnie hanno formato, ♦ 
formano tuttodì , una infinità d’ offervatori la- 
boriofi , 1 quali invece di ricalcare notamente; 
o di mascherare con una apparenza di novità 1* 
lcienza de lor predecelTori , vanno progredendo 
di tentativi in tentativi, e proveggono il moo. 
co giornalmente di verità poco note per Patfc 
dierro, « verificano importantiflimi fatti. L» 
qualità di Geografo, o d’AftronomO, o di Bo. 
tarico, odi Geometra, od altra, cui prende o a. 
gidà ciafcun Fifiòo che entrar vuole nelle nuo- 
Tom. Vili, q 
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ve Accademie , è la profeffione con che egli s’ 
obbliga di predar fervigio al Pubblio» . Con 
ciò le feienze , oziofe e fantaftiebe pn tempo, 
fon divenute del pari attuofe e flrertamente 
imerelfate ne’ noftri comodi e bifogni, a’qjjpli 
provedono tuttodì, quanto le arti e le mecca- 
niche ftefle. . 

Noi riconofciamo dal Sig. Hughens, dell’ Acca- 
demia delle feienze, la perfezione dell’arte de- 
gli Oriuoli . Il gran Caffini ci ha fatto conosce- 
re l’anello di Saturno, e quattro delle cinque 
lunette che l’accompagnano. La pratica dell* 
Agronomia , che più c’ interefla della teorìa, 
anche la più fublimt , è giunta , per opera del 
Caffini medefimo , a tal punto di precifione , 
donde era prima di lui molto lontana . (a) 
Nel 1 66$. Jìcopo Gregori d’Aberdon, Scoz- 
ze fe , ci ha data l’idea del Telescopio per 
fifleffione, ed è appunto quello che i Signori 
Paris efeguifeono eoa tanta riufeita si in pic- 
ciolo come in grande , Alenai anni dopo U Sig. 
Newton ci ha dato a conofcere le maraviglie 
della Luce . Il Sig. Malpighi , Medico di Bo- 
logna, è il primo che abbia oflervati gli Sviluppi 
progredivi del pulcino nell’uovo, de’gertnr nel- 
le temenze , e generalmente dèi gambo , delie 
. cortecde, e de’ getti ne’ loro involucri . I Si- 
gnori Morlanc?, « Geoffroi fono quelli, che gui- 
dati forfe dagli avvifi di Seneca e di Plinio, han» 
so meglio di chiccheffia dilucidato il rapporto 
che fi, trova tra le polveri degli dami de’ fiori e 
delle Semenze contenute nel fondo del piftiUdw 
- •' ‘ '■ ‘ » f * • Il 




<a) Vedati la fi» Optici Premot» , Rampata ad X66i. 
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Trattenimento VIL zìi 
TI Sig. Tournefor t , il Sig. Ray , e li Signori 
Juflieu, con idancabili cure , hanno meda in 
, ordine la notizia delle piante, per l’ addietro 
i orribilmente confufa , Que(V ultimi due , ca- 
ri infinitamente al Pubblico per l’ampiezza 
delle loro belle cognizioni, molto più lo fono 
per lo loro zelo in formare de’ buoni fudditi . il 
Sig. Le meiì ci ha molto bene ferviti col fuo Di- 
zionario delle Droghe. Il Sig. payot d’Onzen. 
bray, il Sig. Bonnier de la Mollon , il Signor 
Cavaliere Hans Sloane, ed il Sjg. Duca di Bor- 
bon, colle loro ricche raccolte di Curiofità , di 
| , produzioni marine e terreftri, di materie mi- 

ner-ili , d’idrumenti , e di macchine di tutte 
le Ipezie, hanno nobilmente ajutato ed invi- ’ 
gorito la Storia Naturale, le meccaniche, c 
• ' tutte le arti . I loro gabinetti fono le vere gal- 
lerie della Fifica, e porgono a’curiofi, non già 
uno fpettacqlo di trattenimento, ma un reper- 
torio comodo di quanto può edere utile nella 
i focietà, per eccitare gl’ingegni curiofi , e dar 
materia a varie prove. 

Non bada , Cavaliere mio caro, l’avervi idea d’ un 
dato una ragioncvol contezza delle più belle buonoffcr- - 
fcoperte della moderna Fifica, e l’avcrvi inftil- vatote * 
lato il gudo della fcienza più idonea a nobil- 
mente occupare l’ozio d’una bella mente. la’ 
idoria ch’io v’ho dianzi fatta , farebbe infuffi* 
ciente , fe io non la terminafli col ritratto d’up 
Olfervatore, capace di fervirvi di modello. Io 
ne conofco uno , e voi pure lo conofcete , poi- 
ché v’ho fpeffe volte accennato, che fe mai v* 

| ho dato piacere con qualche bella e certa offer- 
vazione , io n ero obbligato particolariflima- 
mente alle di lui Opere, 

O a Egli, 



i 
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Egli è geometra , perocché egli fa che poco 
lungi andar fi può in molte parti della Filica, 
Tenia Tajuto della Geometria. Ma non è già 
Geometra eternamente: egli non parla Tempre 
di linee, e non affetta di trattenerfi pubblica- 
mente a ragionare di Algebra con quei tre o 
quattro Europei, che forfè rintenderebbono . 
Nel bifogno egli ricorre alle Matematiche, 
di cui egli fa conferva , e fuori del cafo di ne- 
cefficà , egli ama di maneggiare foggetti intel- 
ligibili a chiccheffìa. Quello che egli ne dice, 
è Tempre così nuovo, edefpoftocon tanta grazia, 
che le Dame pigliano gufto in procacciarne an- 
che la contezza. Là di lui generofirà s’innol- 
tra ancora di più, nello fcegliere ch’egli ha 
fatto materie che pollano effere di utilità fino 
agli artigiani. 

Egli è grande offervatore, e la fua feienza 
piuttoflo verfa nelle cofe individuali e minute, 
che nelle idee generali, perchè una lunga efpa- 
rienza lo ha convinto, che nella Fifica genera- 
le tutto è incerto ed inutile; ma che la confi- 
derazione degli oggetti particolari quafi fem- 
pre conduce a feoperre infallibili , e ad opera- 
zioni profittevoli . 

Il carattere del Tuo metodo d’offervatore con- 
file più ch’iti ,altro nella diffidenza. Nell’efar- 
tr*zza delle fue ricerche egli fcrupoleggia anzi 
‘che no, ed in luogo di contentarfi d’un primo 
fatto, benché 1* abbia benifiimo veduto , gira 
e rig'ra il mèdefmo oggetto e lo confiderà in 
tutte le fue facce. Lo mette a tante prove, che 
con la confermazione della fua prima feoper- 
ta, egli trova bene fpeffo per ifìrada congiun- 
te molt’ altre novità . Talun crederla , che 
-v — una 
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una tale pazienza doveffe collare affai ad uno 
fpirito fvegliato e avido di fapere. Ma quell’ c- 
fercizio 1’ ha renduto così ppcfpicace nelle a* 
pere della natura, che in un’occhiata egli*, Ve- 
de dove una cofa va a ferire, mercè dell’ana- 
logia, ch’ella ha con altre da lui perfetcamen- 
te conofciute. Dal principio di un’efperienza 
egli indovina qual ne farà l’elìto. I primi mo- 
vimenti ch’egli veda fare ad un infetto ignoto, 
l’ajutano a predire a che fi te^mineri l’opera- 
zione intera dell’animale. Ma benché egli fia 
folito di vedere fempre adempite le fitte predi* 
«ioni, egli crede di non avere veduto nulla, fe 
con ha prima replicate e variate le fuc efpe- 
rienze. Le piti picciole cole nella natura d* 
lui fi cònfidcrano come i miracoli, che non 
hanno d’ammettere e da legittimare fe non dopo 
d’ averli ben rettificati, ; «.• 

Lo feopo delle fue offervazioni è di rappor^ 
tarle o coordinarle, per quanto da lui fi può, 
a* noftrì bifogni . to fo che talvolta le fue miro 
fono circofcritte da una onefta curiofifà. Forfè 
nulla più ebe il piacere del trattenimento è 
fperabile da ciò eh’ egli ne propone intorno alla 
formazion delle perle , delle, conchiglie , e 
delle pietre; intorno alla nafdflta ed all’accre^ 
feimento del corallo , della luce che mandano 
alcuni nicchi (*) , intorno alla repubblica delle 
vefpe, ed al lavoro di molti infetti. Ma trat* 
lenimenti di flBfia forte, oh come fono pre- 
gevoli e nobilTT Anzi ben fi può dire , che an- 
che in quello egli non trafeura è non perde la 
utilità ; pofciachè i piaceri favj ed innocenti 
fono una parte de’ noftri bifogni. 

O 3 Dcf 
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Del refto , cottilo dotto ed amo bile uofiiO 
non ci perde un momento di villa. In veder!<J ! 
d’ ognora attento» a cercare fe la tal cofa pro- 
mover potefle la fecondità delle terre; fe que- 
lla valefle a darei Una nuòva tintura ; le quella 
fofle buona agli operatori nelle fucine;- le la ■ 
tal terfa imiterebbe la porcellana ; fe la ral fab- 
bia farebbe utile all 1 architetto, o al vetrajo; fe 
i fili o tali mezzi ajutar poteflero una madre di 
famiglia a preservare i fuoi panni dalla tignuo- 
la, o i fuoi fanciulli dal pungolo delle cimici * 
pare chtegli rinfacci a sè- medefimo una grave 
iolpa, nel fapere còfe, dalle quali non pofla . 
cavar profino la Sócrétà .’ Quelle inquifiziòni 
minute non lo avvincono, già ; non riceve la 
ftìa Fifica difottore dal trovarti tra i fabri , tra 
i caochi, e nell' officine d’ ogni fotta d’opifizj 
i più triviali. Egli infegna con decoro ad una 
Contadina , come bifogni difendere con pie- 
dola fpefa e fatica una coperta dì vernice fopra 
fin uovo, o immergere quell’ uovo in un poco di 
graffo di Montone, per contervarlo perfetta- 
«lente frefe»’ più rntfi (#). Io mi terrei mille, 
e mille volte più pago c ambiziofo d’avere pro- 
curato a’ poveryparinari un cibo cosi falubre , 
che d’ avere fpl^ata l’ elettricità per via d’un* 

t attrae , 

■ •• ■ . . ~ . 'iti ;■■■■■ 


(a) Io ho provato che un uovo freieo, cotto all’ordina- 
rio, fi conferva fenza alterazione un mefe e più: perchè 
il bianco addenfato fopra i pori della feorza. iirpedifee che 
non trafpinno i liquori. Rimeffo nell’acqua bollente, come 
fe non foffe corro , fi converre in latte la fua foftanza , 
quali come il primo giorno : cofa , che effer può utile 
agli ammalati ne’ meli di Decembre , e di Gennaio, e ia 
o£oi tempo negli Ofpedali , 
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attrazione che (cerna in ragione inveri* dei 
quadrato della diftanza. 

Io non poteva , amico cariffimo, meglio 
finire la Storia della Fifica, che coll’ invitarvi 
ad imitare in quello Audio, ed in tutte le vo- 
ftre ricerche,’ la diligenza e le mbe del Signor 
dì Reaumur. Il fuo amore verfo il pubblico, di 
cui io fono parte , me lo rende caro in una ma- 
niera particolariffima , ni altro intereffc con 
lui mi lega. Se egli fode nato, a Londra , odi 
là dell’ Alpi, la dima e la gratitudine ch'io di- 
moflrerei verfo le fue fatiche , farebbono egual- 
mente efficaci e palcfì . Ma aggiungete che non 
potrcbbon mai edere più pure di quel che fo- 
no. 

\ 
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» » 

• ’ * 

Q uantunque il nome di Siftemi ,fi dia per 
ordinario alle diverfe iuppofizioni od 
ipotefi, colle quali Tolomeo, Coper* 
fiito, e Ticone hanno procurato di render con» 
to dell’andamento de’ cieli; ciò noti è più quel 
che noi inrendiamo per Fifìca generale e Siile- 
matica. Vuolfi qui additare quella Fifica , che 
intraprende di 1 piegare l’origine e la intima 
fthmura dell’ Univerfo intero. Noti fi può ne- 
gare che non fia bello idrogetto; e fon fi in ef- 
fe efercitati quattro o cinque de* più celebri Fi- 
lofofi . Hanno eglino formato de’ numero!! 
partiti , e introdotte nel mondo grandi e mol- 
te dilpute . L i fioria delle loro opinioni può 
determinarci a fare feelta del partito migliore, 
o a rimanere in una perfetta neutralità . 

Epicuro, riscaldando, dirò cosi, le idee di 
Leucippo e di Democrito, credeva di beniffi. 
mo comprendere, che innumerabili particelle 
di materia e forme differenti, le quali aveano 
eternamente fuffifliro,a capo d’un certo tem- 
po s erano accozzare ed unite nel vacuo • che 
alcune procedendo in linea retta, altre in’linee 
obblique , s erano diverfamentc aggomitola- 
te» 


• i x . 
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te, e'd avcan formati de* corpi e degli fpirìti j 
che la libertà dell’ uomo era un effetto fartico- 
Jarifiìmo degli aròmi moffi fopra una linea de* 
dinante, che però il cafo avea formato il Sole, 
popolata la terra, flabilito l’ordine che irt efl* 
regna , c fabbricato d’ una medefima palla il 
mondo , e T effere intelligente che del mon- 
do è fpertarore; (a) che non occorreva imma- 
ginarfi, che il Sole fpfle (lato fatto per illumi- 
narci, nè il noftro occhio per vedere ; ma che 
elTendoci noi accorti, che il Sole fervir poteva 
ad illuminarci, che gli occhi potean fare Tufi- 
zio di vedere, a quell’ufo polli abbiamo c gli 
occhi e il Sole. 

Quella fubblime Filofofia è fiata ridotta in 
verfi latini da Lucrezio ,. comentata dal gran- 
de Scaligero, e da uomini dotti d’ogni paefe, 
tradotta in tutte le lingue per riformare e ret- 
tificare le idee degli uomini intorno a...l 
. , Io vi muovo a impazienza, Signore, fui bel 
principio di quella fioria ; e fe gli altri nofira- 
li Fabbricatori di Siftemi non hanno cofa mi- 
gliore a porgervi , io ben vedo che voi fiere di- 
lpofto a follevarmi ..della briga di ragionace- 
ne piò a dilungo. Ma in verità farefte gran 
torto agli altri , fe giudicafte di effi col faggio d* 
Epicuro. Il fuo fiftema, e quei che fi fabbrica* 
no nell’Ofpedale de’ Pazzi, hanno tra loro pie- 
col divario; coficchè diremo avere gli Abde- 
riti fatto giullizia ad (*) uno de’ primi operai 

dì 
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di quello bell’ edifizio, col mandargli Tppocri- 
tc acciocché gli curaffe ii cerebro, e lo guarif- 
fe dalla pazzia. 

d’A*ft n ? 0 Arifiotele e i Tuoi feguaci credono il mondo 
j Ct 11 0 c * compollo d’una mareria prima, che non ha 
forma alcuna * come dicon effi , ma che può 
ricevere torte le forrnrj dalla quale fono ufeiti 
i quattro elementi che compongono tutti i cor- 
pi, e nella quale fi rifolvono tutti, o vanno a 
metter capo per ultima analifi. , - • 

V* è certamente qualche diverfità fra quella 
materia prima, e gli atomi. Ma Epicuro ed 
Ariflotele convengono, in quanto che ammet* 
tono da bel principio un primo fondo di mate-' 
ria indeterminata, e capace di entrare in tut- 
ti gli flati e in tutte le compofizioni . ' . 

Il mondo ' Gaflcndi ritorna agli atomi ed al vuoto d’E- 
dì Gaflcn- picuro , e collruifce con quelli il fuo mondo * 
di ‘ con quella differenza, ch’egli li mette nella 
mano di Dio, che dà loro il moto, il corfo, e 
la pofizione , fecondo le fapientillime mire 
della fua Providenza. Quella Filofofia non è 
mai Hata accufata da veruno , per oppofta 
alla Religione , a cui per verità ella non reca 
offefa alcuna. Ma qui ancora oflervar potete, 
o Signore, un fondo di materia vaga, che pri- 
mieramente non ha regolarità nè determina- 
zione, e che potrà in appretto effere iodiffe- 
rentemente convertita in un corpo o fn un al- 
tro, fecondo che fi vorrà maneggiarla, com- 
porla, difunirla, e rifarla in altre mafie. 

Il mondo CatceGo rigetta il vacuo, e vuol che tutto 
dì Catte- fia pieno nel fuo mondo, benché non fi pòffa 
10 ’ conciliare la libertà del mòto, colla perfetta 
cfattezza del pieno. La maniera, ond’egli ne 

con* 
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concepire la creazione, è la fegucnte. («) 
Dio forma, da bella prima un’ immenfa mafia 
di marcria omogenea , :c tutte le di cui parti- 
celle fono dure, cubiche, o almeno angolate. 
In appresegli imprime a quelle particelle ui| 
moto doppio: le fa per lcrpiù girare fui loro 
centro, ed alcuni gomitoli di effe attorno d’utt 
Centro comune, la qual cofregli chiama col 
nome di vortici. Fatto ciò, è ratto tutto, few 
Ccndo lui ,-e dall’attrito di quelle particelle 
fcarnate ne’ loro angoli; fe ne formerà una fi- 
niflima polvere, ch’egli appella il primo ele- 
mento, o la materia lottile ; in fecondo luogo 
una materia globulofa , da lui chiamata fecon- 
do elemento, o Da la luce; e finalmente una 
polvere mafliccia , llriata , ramofa , da lui 
detta il terzo elemento, donde fi formeranno 
tutte le forte di mafie. Coteflo caos ufeito dal- 
la mano di Dio fiordina', fi combina, fecondo 
Cartellò , io virtù della continuazione de’ due 
movimenti, che Dio vi haimpreffi, e diven- 
ta c}a per sè un mondo fimiie al noftro, nel 
quale , ( b) ab benché Dio non vi metta ordine ni 
proporzione alcuna ( fono Aie parole ). fi potrao 
vedere tutte le cofe , tanto generali quanto partito» 
tari , che appaiono nel vero mondo, 

I Chimici, per giungere a poter fare dell* 1 
òro , e preparare quel riftoranre che impedife# de 
di morire, o che, per lo meno, allungar dee 
grandemente la vira , fono fiati sforzati di fiu- 
tare il fondo della natura, c hanno creduto di 
< . tro- 

► , • , a 
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y(a) Vedi il Trattato della Luce, ed ì Principi . 
<b) Vedi il Mondo, o trattato della Luce. 
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trovare, che il fole, il folfo, ed il mercurio, 
con alcuni altri ingredienti, intorno, a’ quali 
non fot! ben d’accordo tra di loro, foffero ben- 
sì gli elementi immediati de* metalli e di tutti 
i corpi; ma che realmente v’era una materia 
prima, la quale prendeva ogni forta di forme; 
come tutti i (apienti d’Egitto e della Grecia, 
e tutti i Filofoff di tutte l’età del mondo 
l’avean afferito ; che però fi doveva unica- 
mente adoperare e faticare attorno a cotefta 
materia prima , _ porgerle diverfi modelli, o 
forme; darle in fomma un certo giro, a fine, 
di. ottener dell’oro, delle gemme, c dell’elif- 
fire vivificante. 

Fin ora voi vedete, o Signore, una perfetta.- 
eonfonanza tra tutte cotefte fette di Filofofi,. 
intorno al punto principale. Tutti, benché for- 
co nomi differenti, fanno capò ad un caos di 
materia prima, e di particelle innumerabili* 
che non fono oro, non fono argento, non fale, 
non gemme, non frutto, nè qualfivoglia altra 
cofa determinata ; ma che ferviranno a compor 
tutto colle loro milioni, e nelle quali tutro'per 
ultimo fi può rifoivere. La fola differenza che io 
trovo fra effi per quel che ciò riguarda, fi è che 
i Chimici fono più giudiziofi degli altri, e fan- 
no un ufo migliore della fapienza . Gli Arifto- 
tclici , ed i feguaci della primitiva materia cor- 
pufculare , fono fempre in atto di piatire fra 
loro e di venire bruttamente alle mani per ra- 
gion del pieno o per cagion del vuoto, per ca- 
gion della materia o per cagion della forma ; 
intorno a’principj de’ corpi, e intornq all’ulti- 
mo termine, delle rifoluzioni : e tutto quefto 
fenza frutto. Contendono fra loro circa la mi- 
glior 
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glior maniera d’ordinar la materia, come fe fi 
trattato di creare il mondò , o di governarli)* 
il mondo è fatto, e fenza di loro egli continua 
e pcrfevera. Tutto il loro fa pere adunque ten- 
de ad empire le fcuole di difpute, dalle quali 
niun vantaggio a noi torna . I Chimici cammi- 
nano più per le dritte, e vanno meglio al fegno: 
• ecco il loro difcorfo. Secondo Ariftotele, Epi- 
curo, Gatondi, e Defcartes , Foro e la rena 
fono , in quanto al fondo e foftanzial mente , la 
fleto materia. Il gran Defcartes con Scanto- 
nare i fuoi cubi , ha veduto nafcere il Sole , l’oro, 
e la luce Reto. Moviamo, agitiamo la rena: 
rompiamone gli angoli a forza di fuoco e di at- 
trito. Leviamole quella forma accidentale che 
là fa etor rena , e con un giro o giuoco di ma- 
no , con darle una felice piegatura , conducia- 
mola a divenir oro . Quai ricchezze , quali 
fuflidj a prò della foéietà non ne ridonderanno, 
le mai ne rièfce di cogliere quella piegatura} 
• ' Se tutti i Filofofi ritornatici penfano giudo 
intorno alla materia prima , nel quale articolo 
fono tittti d’accordo* i Chimici penfano me- 
glio ancora, col mettere le fpcculaziodi degli 
altri Filofofi in opera, e col 'girare e rigirare 
quefta materia » fin tanto che arrivino a trar- 
ne fuora le ricchezze, è l'immortalità. 

Per grah difavventura e ad ingombro -della 
gloria de* Filofofi, muojon i Chimiti, e non 
iolameftte muojon'o,’ma vivono eziandio me- 
no degli altri; coll’ intifìchire per lo più in 
mezzo a’ fornelli , e coll’efporfi di continuo 
a micidiali efalazioni. Tutti in fomma indu- 
bitatamente fi rovinano . L’inutilità de’ loro 
tentativi prova 1» falfità del principiò , che 

• ' hanno 
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hanno apparato dagli aln i Fiiotofi , e ci difpen. 
fa dall’entrare nell’elame di tutta cotella fili- 
ca immaginaria. La vita è troppo corra, e ab. 
biam da adempire a troppi doveri nella i'ocietà 
civile , così che non ci retta tempo da giture 
in così frivoli ttudj . 

Batta, per ben capacitarli del grande abba- 



ine, che da principio non era nè acqua , nè fuo- 
co , nè metallo nè terra, nè cofa altra veruna, 
che oggidì fi vegga da noi , e la qual materia è 
poi col mezzo del moto diventata tutto quel 
che vediamo. Una fperienza collante moflra a 
tutti, fe veder lo vogliono , che per dare lo 
fviluppo e l’accrefcimento alle fpezie paffeggie- 
re che mantengono la feena del mondo nella 
durazione de’ iecoli , Dio ha preparato una 
moltitudine di nature femplici , le quali non 
fono ufeite mai da una materia prima differen- 
te da ette; che quelle nature non hanno altra 
caufa immediata della lor formazione , falvo 
che Dio medefimo; eh’ effe non fon pattate da 
un primo flato ad un fecondo ; che fono inva- 
riabili , come chi ha dato loro l’efferc;che niun 
movimento può mai alterarle , o mutarle , nè 
convertirle in altre nature , nè rifolverle in al- 
tre cofe da ciò ch’elle fono. Elleno fon egual- 
mente indcftruttibili e ingenerabili : e poiché 
il moto il più enorme non può oggidì operar . 
nulla in effe, non fon debitrici dell’ edere loro 
•fpeziale ad alcun giro,o piegamento che !or fu 
(lato dato dal moto. Formatene il guidino, 
riflettendo a quello che fon per dirvi. Si pren- 
da dell’oro raffinato , c fi metta in un gran 

fuoco. 
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fuoco, con accrefcerne il grado e la violenza 
quanto mai fi può, l’oro refierà in fufione per 
mefi interi. Un fuoco gagliardo, che fecondo 
i Carrefiani non è altro che un gagliardo moto, 
dovrebbe certamente qui , come già fui pria* 
cipio del mondo , causare in quella materia 
qualche picciola novità . Egli è fenza dubbio 
più facile difiruggere , che formare . Perchè 
dunque il moto , che dalla materia prima ha 
cavato l’oro, non può , a forza d’ edere gra- 
duato e variato, difiruggere cotefto oro, o con- 
vertirlo in qualche nuovo edere , o ridurlo fi- 
nalmente in un poco di materia prima? Non 
vedono i filofofi , che -prendono le idee meto- 
diche , fecondo le quali fi coordina ogni cofa 
nelle fcuole, per tante realità fuflìftenti nella 
natura , che pur non fono fuor che nel loro pen- 
fiero ? E’penfano ad una materia in generale; 
quindi a materie determinate e fpeziali : rredon 
forfè per quello che vi fia, o che vi fia mai fia- 
ta una materia generale ? Maravigliofi uomi- 
ni ch’effi fono! cercan l’analifi dell’oro, e vo- 
glion ridurlo a’fuoi principj per ifpignerlo via 
via fino alla materia prima . Tanto farebbe ri- 
folvere i fiori nel fornello de’ Chimici , colla 
fperanza di trovare per ultima analifi un fiore 
in generale, in fondo del recipiente. 

, Incalzate parimenti col fuòco la rena , o il 
limo, o il mercurio, o qualunque metallo vor- 
rete: la rena diverrà verro per lo collegamento 
ch’ella acquifta nel fuoco; e dopo d’efiere fiato 
anni interi nel paniere del vetrajo,egli iàrà 
Tempre vetro . Il limo caderà in ceneri o in 
calce, e non fara mai dopo le difunioni altra 
cofa che cenere e terra morta .*11 mercurio me- 

feda- 
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fcolato col folfo e con tutte le droghe 'imiUag!- 
«abili s’ ammalerà in cinabro , o fotto qual- 
che altra forma. Scomparirà, ma non farà mai' 
diffamo, nè cangiato. In cotefte nuove forme 
«gli è Tempre bel? e intero, ferftpre rifteffo,ed 
il fuoco ve lo renderà tale , quale l’avete avuto 
da principio. Così è de’metalli. Tormentateli, 
date loro qual moto , quale alterazione che mai 
crediate di poter immaginare, col fuoco, colle 
acque forti, o con altre diffoluzioni: la loro nà- 
tura non farà mutata nè meno per un iftante. 
Se fi dà da rodere una foglia di ferro all'acqua 
forte,. che ha già difciolto una certa quantità d* 
argento, ella non può foftenere turt’in una voi* 
ta le particelle d’ambedue i metalli: però vi rè- 
ftituilce bell' e intero 1* argento nel fondo del 
vafo, mentre fi credeva falbamente, ch’egli fof- 
fc trafmutato in liquore. V’era fidamente àfco- 
fo, e s’aggirava fu i palloncini del liquido, mer- 
cè la divilìone delle parti metalliche : ma cote- 
ile particelle fono in picciolo quello eh’ erano 
in malfa grande. Il minio , con cui fi fanno roffe 
le pafteda figilìo,è fatto col piombo. Il metal- 
lo non fi laida più vedere; un lo credcria di- 
ttamo o convertito in altra natura. Ma in ve- 
rità non è fe non piti e più divifo : le fue parti- 
celle non (offrono cambiamento, e fe prefente- 
rete la pafta allaf fiamma d r un torchietto, rac- 
cogliendo le ceneri (opra una carta, vi vedrete 
tutte le particelle del piombo fufe, raggomito- 
late a piccoli rivi , e formanti , dacché fon raf- 
freddate, diverti ramiceli» lucenti facili a dici- 
ferare per quel che fono, anche fenza micro- 
feopio. L’oro ed i metalli che fi efiragsono 
dalle materie, nelle quali non fi vedeva niente 


T R AT T E M f W E V r O vnr. 22^ 
di metallica, non vi li forami ó gii li nuov >; 
ma vi fi trovano per entro , e crag » in fu »ri da’ 
ricettacoli, dove I' acauli a vea portiti e di» 
fperfi. Q.unli viene qaell’ oro , il que lì trova 
lunga de’ fi imi e nelle laobie, quali s’ha q ul 
ferro, che tro/iam > nell’argilla te q airi Ji 1: pir- 
ticelle pur di ferro che s’ attaccano al coltello 
calamitato, col qnle s’ agitano le ceneri delle 
piante, e le ceneri della carne o delle interiora 
degli ani n ili . Citelfe oarti metalliche , Ialine, 
terree, (aòbonofe , aqaee, ignee, mercuriali, 
c parecch e altre del pari fen olici , vm io e ven- 
gono , formo» de gli a n rulli , co nparifcoio 
fott’ abiti a Tai variati , fi nifcoidmo, poi di 
nuovo !i laici io vedere: imi l’oro, il ferro, la 
terra , 1’ acq n , la fibbia , il foocS, il m erclatio , 
infon ni tutte le materie fenilici fono tem- 
pre , o in piccolo , o in g-a aie, la ifeiTi precifa co- 
fa. Q.iefe nature fonò ognuni a sè ifeXe la lor 
miterta primi; e co ne che il moto il più ga- 
gliardo e più variato non le può rilo’.vere in al- 
tro che in ciò ch’elleno fono, però non debbo- 
no la loto (frattura al mito, fu retto, fia obbli* 
qio, fi* circolare come fi vuole. Tutte fono u. 
fcite immediatamente, come limonio intero, 
dalla m ino di Dm (feffo. Elleno fono, non già 
quel che diventano, mercè le conobi nazioni de ? 
mici, maqaelche Dio hi voluto da princìpio 
chefoTero, per fervire alla formazione de’ cor- 
pi componi, alla quale deltinavale la fui fa- 
pienza. Oro non fe ne fa più-* non fi fa più cri- 
{fallo. Solamente fe ne tral'porta, fe ne raduna, 
fe ne difperde. Cosi il m >co che non ne ha mai 
potuto produrre un menomo grano, molro me- 
no produrre ha potino una terra , degli *bican- 
Tom. mi. P ti. 
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ti, un’atmosfera, un Sole. Il moto conferva il 
mondp, ma non lo può ordinare, ficcomc ap- 
punto la molla d’un orologio, e la cura di tirar - >. 
lo fu ogni giorno, lo fanno regolarmente anda- 
re, ma noi poffono coflruire, Un faggio Fifi- 
co dee dunque (Indiare i moti che mantengono 
la natura , poiché fono reali , regolari e collan- 
ti. Ma è. un abufarfi della ragione, un non far 
cafo dell’efperienzia , un rinnovare, fenza ac- 
corgevi , le follie d’ Epicuro, l’attribuire a mo- 
vimenti imprelfi nella materia il potere di for- 
mare un Mondo. Tanro è imponibile al moto 
di formare un mondo, quanto gli é evidente- 
mente di formate un grano di ferro. 

Se non fi fa che perder tempo nel rimugina- 
re gli atomi di Galfendi, o nel dar la girando- 
la a’ corpi angolofi di Defcartcs; forfè trove- 
rem meglio il noflro conto nelle potenze at- 
trattive, centripete, e centrifughe de’ FiiofofT 
del Nord <■ V , 

La differenza che s’attrova fra il fillema di 
Defcartes e quello di 3VJ. Neuton, fi è, che il 
primo intraprende di render ragione di tutto; il 
fecóndo modeilanaente confeffa che il fondo 
della natura a noi npn è ovvio, e pretende fola- 
mente dilucidate un punto di fatto , nè s’ allu- 
me di fpiegarne la cauta. Ma effendó''che que- 
llo punto falò, di fatto fi eftende, fecondo lui, 
a tutta la, natura, il fuo fillema però diventa 
una forra di Fifica generale. Secondo il Defcar- 
tes la gravità che fa cadere i corpi , non è diffe- 
rente dall’azione de’ fluidi, ne’ quali fon tra- 
fpprtati i Pianeti : perchè ogni corpo mollo e 
sforzato dai^corpi circonvicini a deferivere una 
linea circolare in luogo d’una retta, fa d’ogno- 

, • , ra 
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neonato per dilungarti dal centro. Dalchè ad* 
diviene , che quando le parti del vortice incon- 
tran de’ corpi, i quali non hanno punto di for- 
za centrifuga , ovver ne han meno \ quelli 
fono sforzati di giungere al centro: di modo 
che là precipitazione de’ corpi gravi verfo il 
centro non è fe non l’ azione de’ corpi più at- 
tivi che rendono ad evitarlo. * . \ 

Il Sig. Neuton da bella prima penfa come il 
Defcartes, da cui 1’ aveva imparato, che ogni 
corpo perfevera nel fuo fiato di ripofo o di mo. 
to, fin a tantoché una forza nuova ne lo cavi, 
o ne lo difvolga. lo fecondo luogo egli credè 
d’avere oCfervato in tutta la narura,e quefto è 
il punto difiin'tivo del fuo fiftema , che tutti i 
corpi fono tirati gli uni verfo degli altri a mi- 
fura della loro difianza e della loto mafia ; che 
fendono gli uni verfo degli altri, è pefano gH 
uni fopra gli altri* che il Sole tende verfo la 
terra , e la terra verfo^il Sole ; ma che eflend© 
quelli incomparabilmente più groflo , non fi 
Scorgono fe non gii avvicinamenti della terra 
verfo il Sole; che la terra tende egualmente 
verfo la pietra che n’è (lata da lei feparata per • 
tnezzo della proiezione, come efia pietra ten- 
de verfo la terra; o piuttofio che la pietra at- 
trae 1» cena a sè,ficcome la terra attrae la pie- 
tra * ma che la terra a cagione della fua mafia 
xnol to pili attraendo di quel che faccia una pie- 
ciola piètra , ne fegue che la terra non abban- 
dona il fuo luogo , e che la pietra vien piuttofio 
a cercar lei* vale a dire ch’ella è tirata e tea- 
fportata dalla potenza attrattiva cfercitata dal- 
la terra fopra efia pietra. 

Qucft’ azione di un corpo contra l’altro, che ~ 

Pi il 
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il Sig. Neuton crede di vedere nell’intera Na- 
tura, chiamali da lui attrazione, e riputafi un 
effetto che fpicca in tutto l’univcrfo; benché 
altra cagione non poffa egli aflegnarne , fuor- 
ché la volontà di Dio, che l’ha ordinata per a- 
rimare tutta la natura. La terra per tanto, 
motta attorno del Sole, fe fofTe folamente mof- 
fa, e non tirata verfo di lui, fe ne dilunghereb- 
be infinitamente. La Luna, fe ubbidiffe fenza 
oflacolo alla legge del moto che la trafporta , 
eviterebbe la terra, ed alla fine non fi vedreb- 
be più. Parimenti le la terra ubbidiffe lolo alla 
legge dell’ attrazione , alla legge per cui il Sole 
attrae a sè la terra, ella s’ accollerebbe al Sole, 
e vi precipiterebbe dentro. La Luna, folamen- 
te tirata, caderebbe fopra la terra. Ma fe la ter- 
ra effendo molla e gettata lontana dal Sole, nel 
medefimo tempo è verfo del Sole tirata , in ve- 
ce di allontanarfi dal Sole fopra una linea ret- 
ta , l’attrazione curverà quella linea, e man- 
terrà la terra nella proporzionata dillanza dal 
Sole. Dominandola ognora due potenze , una 
che l’allontana dal Sole, l’altra che ve la ridu- 
ce, avvien ch’ella deferiva attorno del Sole una 
linea curva , che il Sig. Neuton dimoflra dover 
«{Ter elliptica , o accoftantefi all’ovale. Ubbi- 
dendo la Luna parimenti alla forza che le fa 
fuggir la terra, ed alla forza che alla terra l’in- 
* dirizza, circola attorno della terra medefima. 
La forza centrifuga , e la forza centripeta, fono, 
dirò cosi, imbrigliate l’una dall* altra : e la 
Luna in luogo d’effere trafportata lungi da noi 
della prima potenza, o precipitata addotto di 
noi per l’altra virtù, trovafi mercè l’imprcf- 
fione d’ ambedue ritenuta nella fua orbita. 

Efa- 
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Eiamina quindi il Sig. Neuton , qual farebbe 
la mifura del moto della Luna, che a cader co. 
imnciaffe fopra la terra dall’alto della fua orbi- 
ta , dopo d aver perduto la fua forza centrifu» 
ga , c cedendo a tutta l’attrazione che la terra 
efercita fopra di effa. In qual difbnza fia la Lu. 
Ha dalla terra, già lo Tappiamo. Sappiamo al- 
tresì, quanto duri la liia rivoluzione: dunque 
faperfi può qual ila la porzione di cotefta orbi- 
ta in un minuto di tempo. La geometria infe- 
gna , quale fpazio la Luna percorrerebbe in li- 
nea retta cadendo verfo la terra, in virtù della 
(orza che le fa percorrere cottilo arco, o por- 
zione della fua orbita. Quindi dopo avere fta- 
bilito, che l’attrazione icema , come il qua- 
drato ( a ) della didanza crefce, trova il Sig.* 
Neuton co’ Tuoi calcoli che la Luna cadendo 
dal luogo ov’ella è, percorrerebbe a principiò 
quindici piedi in un minuto; e che predo alla 
terra, in virtù della medefima legge, percor- 
rerebbe in un minuto tre mila Percento volte 
quindici piedi . Efaminando finalmente gli 
fpazj che percorre , appretto della terra , una 
malfa di legno o di pietra , che fi lafcia cadere, 
egli conchiude da quanto infegna 1* efperienza 
circa la caduta de’ corpi, che una pietra in un 

P 3 minu- 
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C a ) Si chiama quadrato un numero moltiplicato per fe 
medefirro . Se 1 * intervallo fra la terra • la Luna fi divi- 
dere in tre (Irati , il primo (Irato avrebbe per quadrato 
i. il fecondo (irato avrebbe per quadrato 4. il terzo (Ira- 
to avrebbe per quadrato 9. L’ attrazione che feema tome 
il quadrato della ditti ma crefce , agirà dunque come 9. 
nel primo (irato , come 4. nel fecondo , • come ». nel terso . 
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minuto percorrerebbe in vicinanza al noflrt» 
globo tre mila Tei cento volte quindici piedi. 

La Luna diftaccata dalla Tua orbita ubbidireb- 
be dunque alla medefima legge che precipita la 
pietra. Per una neceflaria confeguenza , fe la 
pietra foffe portata (ino all’orbita della Luna, e 
jafeiata datale altezza cader verfo la terra, 
percorrerebbe quindici piedi io un minuto . L' 
attrazione è dunque la foffa colia , che la gra- 
tti. 

. M. Privat de Molieres, dell* Accademia delle 
Scienze, ha nelle fue Lezioni di Fifica confer- 
mata la foflanza delie offervazioni del Sig. Neu- 
ton. Egli ammette tutte le prove colie quali 
fi fa vedere, che la folla caufa che fa gravitare 
ùna pietra fopra la terra , fa gravitare la terra 
iopra il Sole , e la Luna fopra la terra . Ma a quell* 
effetto egli afogna una caufa molto differente 
da quella del Signor Ncuron. L’ Accademi- 
co Francefe ammira bensì la adeguatezza del 
Sifoma geometrico del dotto Inglefe , ma lo 
trova incompatibile col difegno della Natura. 
L’offende un principio, fecondo il quale il no- 
ftro mondo diviene un tutto, le di cui parti fo- 
no più fcarnate, e meno unite, che noi fono 
quelle d’uno fcheletro. Tutte le idee, che noi 
abbiamo delle meccaniche, gli è paruto vederle 
Sovvertite da coteRa ideale attrazione , che fe- 
condo i feguaci del Geometra Inglefe , s’eferci- j 
ta reciprocamente fra corpi feparati da un gran 
vuoto, e cheli fa correre nel niente, fenza u- 
ilirli con alcun vincolo intermedio . Il Sig. de 
Jtfolieres ritorna al vortice di Defcartea, la cui 
efifonza gli fembra quafi palpabile nella natu- 
ra « E’vcro però , che lo ranetta a fuo modo , e lo 
v- a • rifà 
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rifik qnafi rutto; e mentre ei fa derivare dalla 
flruttura del vortice tutti gli effetti dal Neu- 
ton veduti , riconcilia in certa guifa le due fcuo- 
lc nimiche. 

Cotefto fuo vortice non è più comporto , come 
avea creduro. il Defcartes, dr palloncini o glo. 
betti duri e infleffibili; ma di vorticetti, le cui 
particelle tendono ognora a dilungarli dal loro 
proprio centro mentre il ■'tutto rende a dilun- 
garli dal centro comune . Un corpo folido, co- 
me la Luna ,o la terra , gittato in quello vorti- 
ce, debb’eflerwe torto mòrto e trafportato per 
lo verfo del vortice intero . Ma le parti di que- 
lla enorme malfa effendo ftrettamente unite, 
ed in quiete le une appretto le altre, non fanno 
per sè flette sforzo veruno per muoverfi ; ed al- 
tro moto non hanno che l’rmpulGone, cui rice- 
ve il corpo intero del pianeta dalvortice dòv’e- 
gli nuota ; laddove i globetti del vortice hanno 
un doppio moto , e fatino un doppio conato » 
Tendono tutti a feoftarfì dal centrò comune, 
dacché fon morti e sforzati da’ vortici ambienti 
a muoverfi in linea circolare. Di più , tutte 1® 
particelle di quelli globetti fanno in picciolo 
attorno del loro centro, ciò che i globetti fatino 
in generale attorno del centro comune. Da que- 
lla dóppia tendenza rifulta una doppia forza , 
che li allontana dal centro più validamente, di 
quel che il moto impreffo al pianeta l’ allontani 
dal centro della sfera. Il pianeta gittato nel vor- 
tice , ha bensì ricevuta una forza centrifuga , ri- 
cevendo un moto circolare: ma le fue parti ef- 
fendo in quiete ; egli ha meno di forza centrifuga 
che il vortice , nel quale tal forza è doppia , si per 
lo moto de’ vorticetti che fuggono il centro comu- 
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ne, come per le particelle de’ vorticcttj , le qua» 
li nel medcfimo tempo Icluvano tutto il loro 
centro proprio. Quell’ eccello di forza centrifu» 
ga nella materia del vortice, in paragone della 
Forza centrifuga del Pianeta, dee prevalere. 
Effendo minore la tendenza del Pianeta a di- 
lungarli dai centro , che quella della materia 
che lo ba lofpinto, feguirà che la terra a poco 
a poco s’ avvicinerà al Sole, e che la Luna ra- 
derà fu la terra . Infomma il Sig-de Molierts 
impiega una fola azione, una medefìma cau- 
ta, per formare la forza centrifuga del vorti- 
ce, e per far gravitarei Pianeti e tutti i corpi - 
folidi verfo un medtfimo centro. Dove all’ in- 
contro il Sjg. Neuton aggiunge al moto iropref- 
fo a rutti cocerti corpi un’altra potenza; o un* 
altra legge-, ch’egli noma attrazione , e che li. 
dilpone tutti ad un mutuo accoflamento, piti 
o men veloce, a proporzione delle loro maffe 
o delle loro diflanze,; ora di quella feconda po- 
tenza e’ par che non s’abbia alcun bilogno, e 
in oltre,' ch’ella concepir non fi polla. 

M. de Molieresdopo averci ajurati colla fua 
fpiegazione ingegnosa della gravità , a concepi- 
re la doppia forza centrifuga de’ vortici , e la 
tendenza efficace de’ corpi malfìcci e gravi ver- 
fo il centro comune, come un effetto femplice 
di coterta forza, ci lafcia ancora nell’aipetta» 
zione del mezzo ch’egli vorrà adoperare, per 
foftener i Pianeti nella lor’ orbita r e per oliare 
alia loro caduta fu cottilo centro*. Ma fi pre- 
vede facilmente, che nelle lezioni, che ei pre- 
para , ei 6 varrà di differenti vortici, o alme- 
no di diverte atmosfere, gittate attorno de* 
pianeti , per farli correre gli uni fopra gli altri 
•H’ù;; i fenza 
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fenz a caduta, cerne pallonari di materie dii. 
ferenti che fi calcano e fi ichiacciano alcun po. 

, co , feorrendo gli uni l'opra gli altri - fenza che i 
centri, che l’uno verlo l’altro tendono per, l’ im- 
pulfionc de’ vortici ambienti , pollano tuttavia 
ravvicinarfi . 

Quella fpiegazione di M. de Molieres dovrà 
tanto più appagare, purché un fe ne ferva non 
già per creare il mondo, ma per farne conce- 
pire l’andamento e la confervazione, quanto 
ch’ella può effere d’ufo nè più nè meno nello 
feiogliere diverti cafi particolari e fpiegare va- 
rj fenomeni elempigrazia , il fluffo e rifiulTo , 
per mezzo della prelfione della sfera lunare 
{Òpra quella della terra ; lo fcomponimenco de* 
Satelliti di Giove, mercè la prelfione della 
sfera di Saturno fu quella di Giove ; le attra- 
zioni e ripulfioni de’ corpi elettrici per mezzo 
delle picciole atmosfere ch’eflì acquiliano, o 
perdono, fecondo che in un modo o in un altro 
fon tocchi, le dilfoluzioni c le fermi ntaz ioni 
della chimica , per mezzo della diverfità delle 
forze de’ vorticetti, che compongono i liqui-. 
di, e che non poflbno apparire nella quiete, 
fe non quando fi fon meffi in equilibrio dopo 
una lunga agitazione, caufata dall’ineguaglian- 
za de’ conati . ■ ' < . 

Io non farò qui ulteriore divifamento intor- 
no a i fiftemi , circa la gravità , trovati dall* 
Ugenio, dal Bulfingero , dal Bernoulli , e da 
molti altri . Quello fi è meramente un punto 
della meccanica dell’univerfo. Se ne- diman- 
derete la fpiegazione a cinquanta Fifici , tutti 
Rimeranno di tanto più nobilmente appagare 
ia voftra curiofità , quanto più vi verranno 
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innanzi con apparato di calcoli e di geometria» 
Ma per dirla come io la penfo,daU’arimmctica 
e dalla geometria alla fifìca molto di fpazio fa* 
vente fi framezza. Tutti cotefli iftancabili cal- 
colatori, anche partendo dal medefimo prin- 
< cipio , vi meneranno a fomme differenti , a di- . 

verfi meccanifmi , ed a tanti fittemi , quante 
fono tette. Che farà poi qualora da quello pun- 
to generale noi vòrrem pattare alla fpiegazio- 
ne dell’ingegno e dell’ intima ftruttura delle 
altre parti dell’ Uni verfo? A volere entrare in 
cotefte opinioni Siftematiche , faremmo co. 
foretti d’abbandonare lo Spettacolo della Na- 
tura, e perder di villa l’ufo certo che far ne 
polliamo, nel che la noftra vera Fifica confi- 
tte. Un’altra ragione, che vi -dee fare Ilare in 
diffidenza in riguardo a’Siflemi, fi è che per 
belli che poffan parere al primo (guardo, quali 
Tempre l’applicazione che vuol farfi di elfi agli 
effetti particolari, divien ridicola e inuffizio- 
fa . Applicate, per efempio, il fiftema dell* 
attrazione al fenomeno della Calamita, dove 
pare ch’ei dovrebbe edere di grand* ufo-, ov- 
vero all’elettricità, o a quel che chiamano fer- 
mentazione; troverete che il principio vi man- 
cherà nelle mani , e noti farà atto a fervi inten- 
dere niente. Vi ridurrete a variare 1’ attrazio- 
ne come gli effetti . Qui ci farà una attrazione 
che opera con tutta la profondità della matta. 
Là un’attrazione che opera colla eftima fuperfi- 
eie de’ corpi . Ò denfi o tenui che fieno , certa 
attrazione in etti è la tteffa, mentre un’altra 
attrazione fi divcrfifica tome la denfità de’ cor- 
pi. I partigiani dell’attrazione gran fatto am- 
mira vano e pregiavano quella, che ne’ corpi 
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elettrici da lor vedeva!) , o credeva!) di vedere . 

Non fi poteva non ravvifarla* fembrava alla 
agire appunto come ne’ pianeti, intorno- in- 
torno Icemando come la diflania crefceva • 

Per gran difgrazia un Filofofo da fpcrienze è 
venuto a (comporre ogni cola : e con attaccare 
una picciola palla di legno all’ elìremità d’ una 
corda di mille, o mille e dugento piedi, ha 
trovato che fé f) prefentava un tubo elettrico 
nel mezzo, o eziandio nel principio di quella 
lunga corda , i ramenti d’ero, podi all’altro ca- 
po (otto la palla di legno, vi fi attaccavano co- 
sì prontamente , cerne fé 1’ elettricità aveffe 
operato vicino al tubo non pib d’ un piede. Uno 
( a ) dc’noflri Neutoniani ha fatto quella efpe- 00 NT. 
rienza fù la calamita: dopo infiniti calcoli, e ^o e ^ hen * 
diligenze infinite, non s’infìnge di confelfare, 
che l’attrazione gli manca nel maggior uo- 
po, e che in cottilo effetto non gli riefee d’in- 
tendere cofa alcuna . 

Io qui terminerò. Cavaliere amatiffimo, 
quella (loria della Fifica Sillematica, perchè ' 
voi non avete alcun bifogno ch’io ve ne dia al 
prefente una più ampia contezza . Vi farà 
Tempre del tempo, per ritornare a quelle fu- 
blimi e poco neceffarie fpeculazioni . Sareb- 
be forfè cofa pregiudiziale , e pericolofa alla vq- 
fira età , e dirò quali ad ogni età, il preoccu- 
pare' la voflra mente con qualche filicina, a 
cui non mancherete poi di riferire fubito ogni 
fenomeno o di buon grado o per forza : lo che 
riuoc'e ’ fom inamente al progrefio della vera 
Fifica , sì perchè non fi elee mai da certe 
generali Idee , come perchè ogni cofa fi ve* 
de in quella maniera che uno è preoccupato. 

Voi 



_ Digitized by Google 


La Fisica Sistematica ; 

Voi vedete dunque di bel nuovo, che il più fa- 
no partito, a cui dobbiate appigliarvi, è final- 
mente la Fifica efperimentale . Quella è l’ uni 
ca, donde fino ad ora abbia la Società umana 
cavato qualche profitto, ed io v’ho mollrato 
che quello profitto è a difmifura variato e mol- 
tiplice. Ma v’è forfè più faggio metodo che 
feguir pofliate, per illudiare la Fifica, di quel- 
lo che i Signori dell’ Accademia delle Scienze 
hanno feguitato d’ ognora per infegnarce- 
la ? Non hanno mai approvato di comune con- 
fenfo alcun generale fifiema . Sono periuafi, 
che fe all’uomo è dato d’arrivare all’intima 
cognizione della natura , 1’ unico mezzo è 
quello di raccogliere efperienze e farti per un 
lungo corfo d’anni; che fe al contrario quella 
perfetta cognizione è al nollro fiato interdet- 
ta , almeno le fperienze e le cognizioni par. 
ticolari procacceranno, come tutto dì per pro- 
va fi vede, diverfe utilità alla focietà . Tale 
principio di governo, a gran fenno congiun- 
to , ha loro ferviro lempre di regola; ed è fon- 
dato fu l’efigenza de’noftri comodi, e fu la 
mifura delle noftre intellettuali notizie e capa- 
cità ; al quale l'copo pur è diretta la natura 
delle varie funzioni, che cotefii dotti uomini 
fi fon divife tra loro. Diciamo ancor meglio, 
la Fifica elpetimentale , che hanno levato in 
pregio, è la fola utile, perchè è la fola confor- 
me al nofiro fiato, cui lenza rifehio poflìam 
chiamare il fifiema della Providenza . 

Una efperienza di lei mille anni è certamen- 
te baftevole, per ingegnarci quel che a noi fia 
poflibile , ’o quel che a noi fia interdetto. Fin- 
rantecchè l’uomo s’ è occupato nelle lue ricer- 
che. 
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che, in cofe al fuo governo fottomeffe , i fuoi 
ftudj, i Tuoi sforzi fono Tempre (Iati pagati con 
nuove fcoperte. Ogni volta ch’egli ha voluto 
fcavar terreno nell’ interiore ftruttura de’ pezzi 
componenti rUniverfo, i quali egli non hai* 
incarico d’ animare o far agire, le fue idee fo- 
no dare tutte capriccio c incertezza . Studj 
egli le mifure delle grandezze e le leggi de’ mo- 
ti, non per perticare il Cielo, o permettere 
fu la bilancia le mafie de’ corpi planetarj , ma 
per conofcere l’ordine de’ giorni fuoi* ©(fervi 
i rapporti degli afpetti celefti colla fua abitazio- 
ne ; i progredì della luce ne* mezzi ch’ella 
pervade, e che gli fono ovvj; indaghi e noti 
l’ajuto ch‘ei può ricavare dall’equilibrio de’ 
liquori, o dal pefo e dalla velociti de’ corpi, 
de’ quali egli è Signore, o da tutte l’ altre efpe- 
rienze che cadono fotto de’ fuoi occhi , e prin- 
cipalmente fottò le fue mani; in fomma- appli- 
chi l’ efperienza a’bifogni della vita. Quella 
i una Fificà piena di certezza, e feconda di 
gran vantaggi ; fopra di tali cofe io pur vi pre- 
paro degli altri Trattenimenti in fequela di 
quefti. Ma accingerfi - a determinare la preci- 
fa regola dell’andamento deli’Univerfo, e vo- 
ler penetrare nella generale e particolare (trat- 
tura de’ pezzi che lo compongono , è un non 
fa#t»fo di quell’onore che ritolta dallo ftudio 
e della premura di far profperare il bene che fi 
poffede, per gir dietro a fperanze vane. E’ 1’ 
iddio in fomma, che abbandonare tefori aper- 
*tì dinanzi a noi, ed òftinarfi a picchiare ad 
una porta che da fei mille anni in quà ci (ia 
"chiufa. 5 ' " • '■ ' *'**' u 

Non è gii una opinione conghietturale , ma 

una 
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una verità fenfìbile e di fperienza, che Dio ha 
dato a noi molta facilità ed intelligenza circa 
tutte le cofe, che da noi dovevam governare: e 
che al contrario di quelle, le quali Dio fa cor- 
rere ed operare, fenza raccomandarne alla cu. 
ra noftra il regolamento , ci ha fottratta la co- 
gnizione. Cosi, per eftmpio, noi non cono- 
iciamo la ftruttura del noftro ftomaco, perchè 
Dio ci ha alleggeriti della briga e del penfiero 
di digerire. Venga pure in talento al più perito 
Anatomico di prefiedere alla fua digeftione; il 
fuo ftomaco opererà fovente tutt’al rovelcio 
de’ di lui defiderj . All’ incontro i noftri fenfi 
fono tanti monitori folleciti e fedeli, che ci 
fono flati dati perchè noi conofcelfimo a tempo 
quegli alimenti che ci fon utili. Che fe abbiami 
tanti mezzi di conofccre i noftri alimenti , 1* 
ha così voluto la Providenza, perchè ha lafcia- 
to a noi la cura di cercarli , e di fcieglierli . All* 
incontro fe ignoriamo, come lo ftomaco dige- 
rifca , altra cagione non fe ne può addurre , fe 
non perchè Dio ha voluto evidentemente che 
la digeftione fi faceffe in noi fenzanoi. Dio, 
col levarci quell’ impaccio , ci ha difpenfati 
dal dover conofcere il meccanifmo, onde fon 
coftruite le carni o i frutti che noi mangiamo, 
e quello col quale fe n’eftraggono i fughi, che 
ci nutrifcono. Una cognizione di quella fatta 
non avrebbe valuto ad altro che a diftrarci. Noi 
arriviamo all’età di ottant’anni lenza fapere 
che cofa fia la digeftione, che cofa fia il moto 
e l’azione de’mulcoli,* fenza alcun noftro pen- 
fiero ed alla cieca fiamo fiati puntualmente 
ferviti. Se avefiimo conofciuto la ftruttura in- 
tima dello ftomaco , averemnao volato diri- 
•y geme 
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geme le funzioni. Dio ha fatto l’uomo pet 
turt’ altro, gli efercizj della fua vocazione fon 
d'altra tempera, e non dovevano effe re impe- 
diti dalla cura molefla, che porterebbe feco la 
cognizione del meccanifmo delle parti e de’ fu- 
ghi che operano la digeftione. Che fe è così* 
molto meno poi accorderà Dio all’ uomo la co- 
gnizione della ftruttura del mondo, di reggere 
il di cui corfo a lui non è dato T incarico- 

10 non fo fe i Filofofi moderni abbiano corri- 
fpofto alle mire del Creatore , col pofporre 
le cognizioni , che per mezzo de’noftri fenfi 
acquiftar polliamo , a quelle che fi crede di 
poter confeguire per mezzo d’una profonda 
meditazione. Mi varrò d’un efempio, per- 
che intendiate con chiarezza ciò che io voglio 
dire. 

11 marinaro idiota altro non fa circa la ca- 
lamita , fe non quello che i (enfi a lui ne addi- 
tano : tutta la fua fcienza fi termina in cono- 
fcere la direzione collante dell’ago calamita- 
to verfo il Nord. Il Filofofo vuoi faperc la 
caufa di quello fenomeno , ed a tal (ine li 
mette ad efaminare e a proporre le attrazio. 
ni, le ripuifioni , i pori in linea fpirale: e do- 
po avere per anni interi confumata tutta la fua 
meccanica , efaurita tutta la fua geometria, 
raggirati tutti i fuoi calcoli, o confetta di no* 
v’intender nulla, od ha il rammarico di non 
poter rendere agli altri plaufibile il fuo filler 
ma. II Filofofo fiftematico, che crede di non 
faper niente , quando non fa la caufa di ciò eh’ 
ei vede, palla la fua vita , in far che ? in cor- 
rer dietro ad un forfè; fe ne fta fepolto in un 
gabinetto , dove , egli è inutile a tutto il redo 

del 
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del genere umano. Il marinaro mette inope, 
ra ciò ch’egli ha apparato per mezzo de’ fenfi ; 
la direzione della calamita verfo il Nord gli 
ferve per trafportarfi ficuro da un capo del 
inondo all’altro. Scegliete mille altre cogni- 
zioni di farro e troverete , che ognuna ne ap- 
porta qualche vera utilità . Se tali cognizioni 
*’ aumentano, con effe pure s’aumenta la no- 
ftra ricchezza. Siete voi vago di fa pere le ca- 
gioni di quelli effetti? Volete porvi ad inve- 
fìigarle? Inutil fatica , conghietture incerte. 
Troppo è manifefla la intenzione di Dio nell’ 
aver dato con mifura al noflro intelletto que’ 
lumi, che per lo flato prefente fono fufficien- 
tiffimi. 

EH’ è una verità palpabile, che noi non ab- 
biamo altre vere cognizioni , fe non di cole 
particolari. Gli oggetti ne fono fparfi attorno 
di noi fopra la terra e nel cielo. Dio ci ha da- 
to occhi ed intelletto , e con quelli abbiamo un 
capitale ricchiffimo di curiofìtà , che ci trasfe- 
rifce d’oggetto in oggetto, affinchè col mezzo 
di nuove Iperienze venghiatno a capo di procu- 
rare a’aoftri frarellF.de’ nuovi comodi, ed ac- 
ciocché ogni cola che è fopra la terra eferciti a 
poco a poco il fuo valore a prò dell’ uomo.' Ma 
le l’uomo può co’ Tuoi piedi arrivare da Breft , 
eh’ è una Città della .Francia, a Pekin, Capi- 
tale della China , egli non anderà già per que- 
fto, anche fin nella Luna; e con tutto che egli 
abbia nelle fue braccia un principio di forza, 
che’! rende atto a foflenere nell’aria (lermina- 
te travi di quercia , ed enormi macigni , non 
gli cadrà già in peniìero di fottoporre le fue 
leve alla Luna, per ifmuoverla dalla fua orbi- 

». 
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fa, nè di mettere in Giove degli argani e delle 
carrucole per al'portare uno de’ di lui Satelliti; 
Siccome la fua forza è limitata , cosi è limita- 
to il fuo fa pere, e quelli limiti fono gli ft e (E 
che i fuoi bi fogni . Egli trova oppofizioni ed 
argini da per tutto, qualora fi lafcia trafporta- 
re alle oziofe fpeculazioni. Ed all’incontro ei 
procede di fcoperte in fcoperte, quando s’ado- 
pera per cavar profitto dalle cole che fono at- 
torno di lui. La noftra ragione s’efercita fem- 
pre con felice riufcita , quando trasferii 
all’ufo ed alla pratica le verità efperimenrali* 
quando mette prudentemente in opera i bene- 
fizi del Creatore,* quando in fornirla ne lo glo- 
rifica. Ecco a che fi riduce tutu la fcienza dell' 
uomo . 
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*JT "Tlfono fé» Piant?n del primo ordine t 
•V / che girano immediatamente attor- 
. V •• del Soie, ciofr Mercurio , che fa 
la l'uà v rivoluzione in; tre meli *<Venere, k 
<bc fa . la i'ua ic lette mefi * meno o imi 
circa; la Terra , cb’effendo molto pii» loa» 
tana, deferive la fua orbita in 36$.* giorni 
C un quarto -; poi furceffivameote e in di* 
fianze più grandi Marte che termina la 
fua rivoluzione in ( 58 ( 5 . giorni ; Giove in 
4333, cioè a dire all’ incirca in iz. anni , e 
Saturno, in 10715?. giorni, o incirca 30. 
anni . Vi fono cinque pianeti del fecondo 
ordine, o che hanno un grande pianeta per 
centro della loro rivoluzione , e ne fono 
ìnfeparabili . Tale è la Luna che ha per 
centro la terra ; tali fono i quattro altri 
de’ Medici ( oggidì i quattro Satelliti , ) 
che girano 1* un fopra l’ altro attorno di 
Giove . Dopo Galileo fi fono feoperte 
cinque Lunette attorno di Saturno ; con 
che vengono ad effer dieci i pianeti del 
fecondo ordine . Se noi foflimo nel Sole, 
cioè nel centro immobile della rivoluzio- 
M de’ fei pianeti maggiori , gli vedref- 
«fiàT'd ■ p Xuf aK'Jtfimo 
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I Movimenti de’ Pianeti. 245 
lìmo girare attorno di noi in una maniera 
uniforme , e andare d’ Occidente in Orien. 
?e fecondo 1* ordine de legni . Noi gli ve» 
drelftmo fempre pieni , cioè volgere verfo 
noi la lor metà illuminata , Ma perchè 
noi gli veggiamo di fopra la noftra terra, 

’ che ha la lua marcia particolare , come ef- 
lì la loro , ne rifulta una varietà grande 
di effetti e di Gtuazioni , che fanno parere 
ineguale e bizzarra una marcia perfetta» 
mente femplice ed uniforme . Effendo poi 
la terra lontana dal Sole più di quel che 
lo è Mercurio e Venere , e meno di Gio. 
ve , Marte e Saturno , da quefta diverfità 
di lontananze nafcono certe apparenze, 
che non fono già le ftcffe ne’ pianeti fu» 
periori , e negl’inferiori . Marte , Giove , e 
Saturno fi dicono fuperiori , perchè le loro 
orbite fono fuperiori alla noflra , e la con» 
tengono . Mercurio e Marte fono pianeti 
inferiori, perchè il gr;n circolo della rivo» 
luzione annua della terra rinchiude il cir- 
colo della rivoluzione di Venere , e l’orbi- 
ta di Venere abbraccia il circolo della ri- 
voluzione di Mercurio, eh’ è il pianeta piU 
vicino al Sole. 

1 moti apparenti di Venere e di 

<4 J r w pfr tt v» ’ ' *3 1 •% 

* Circoli de ferii ti da Mercurio e da V«- 
L nqte^uelj’andare da Occidente in Orien. 
f poti fono già nel piano dell’ eclittica , 4 
della linea , qbe fegna la terra girando ia 
un anno attorco del Sole. Ma in quella 
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. I. Mercurio e Venere devono apparire nel 
piano dell’orbita terreflre , quando fono ne’ 
rodi : e devono in feguito allontanarli dal 
piano dell’eclittica a milura che fi allonta- 
nano dai nodi . Ma la dillanza di quelli pia- 
neti dal pian dell’eclittica, anche allora che 
fono in un medelimo punto del loro circo- 
lo , deve parere ora più piccola , ora pii» 
grande, fecondo che la terra e vicina o lon- 
tana da elli . Pofciachè è regola d’ Ottica af- 
fai ricevuta , che quanto più l’ occhio è lon- 
tano dall’oggetto veduto, tanto più è piccolo 
l’ angolo , che fembra fare 1’ oggetto con un 
altro oggetto ; e pel contrario quanto è 
più vicino 1’ occhio , 1’ angolo , fotto il 
quale vede 1’ oggetto , gli fembra più gran- 
de. 


2 . Mercurio e Venere veduti dalla terra 
non pajono fempre egualmente illuminati . 

Si veggono con un quarto, che va crefcen- 
do o calando * fi veggono di poi fraftagliati 
per la metà , o fotto la forma d’ un quarto , 
qualche volta pieni , e infinite totalmente 
olcurati e fpariti . 

Quando Mercurio t Venere , allontana- Le . 
tifi dalla terra il più che polfono , fe ne “ n8ll “* 
vanno dietro al Solo , e gli oppongono^ 
come, a noi, tutta Ut lor metà illumiata, 
quella fituazionc ’ non fi chiama oppofizio* 
ne ; fi tiferva quello termine p et dinotar* 
la fituazione . de’ pianeti fuperiori , quando 
la terra fi trova oppolla tra elfi ed il So- 
le . Ma quell’arrivo >de’ due pianeti infe- 
riori dietro al Sole fi chiama la lor con- 
giunzione fuperiorc . Si chiama r congiun- 

Q 3 zione, 
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«ione , perchè allora pare , che qutfli pia* 
neri s’ accertino al Sole , e fi perdano ne' 
taggi di lui . Si chiama corgiunziope lupe- 
riore, perchè l’ avvicinamento fi fa per di 
là dal Sole , e per diftinguerlo da quello 
che fi fa forto il Sole , allorché il pianera 
girando attorno di quell’ artro viene a met- 
terà tra effo e la terra . La feconda riu- 
nione fi chiama la congiunzione inferiore , 

Il pianeta non è ecdiffato , ma ofeurato 
nella congiunzione fuperiore dalla fuperio- 
rità dello fplendore del Sole • e fe fi acco- 
rta alla linea de’ nodi , può eflf ere realmen- - ■ 
ie ecdiffato , reftando nafeorto dietro al 
Corpo del Sole. Nella congiunzione infe- 
riore pare anche ecdiffato , perchè fi per- 
de ne’ raggi , e volge verfo noi la fua o- 
fcura metà . Ma tanto è lungi di’ effo real« , 
mente refti ecdiffato per 1’ interpofizitjne 
di qualche corpo denfo , che anzi ecdiffa il 
punto del Sole , nel quale noi lo porti a m 
vedere cali’ ajuto del telefcopio . Si forme 
da effo ima macchina , che va dalla parte 
orientale del Sole fino alla parte occidein 
tfU. In feguito fi rtaocail pianeta, e fi difpo* 

, ne a partir dietro del Sole, fegyendo l’ordine 
de’fegni d’ Occidente in Oriente. ' 1 

, ■■ Qualche giorno prima della congiunzio- 
ne fuperiore , e qualche giorno dopo, Mer- 
curio e Venere girano verfo fa terra quali i 
catta la .loro metà illuminata ; deonfi dun- 
que vedere pieni . Ma effendo erti ' allora 
molto piò lontani dalla' terra che nell* a v. 
vicinamente della lor congiunzione inferio- 
re , poiché fon tornati- indietro la maggior 
t - t ,'j parte 
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fitte della fua orbita , dtono ad onta dii 
loro pieno parere menffi rifplcncknti , le 
fraar rirfi fempre piìt per là vici nauta del 

Sole. ». ;•?•>* ; •• 

Qualche giorno prima della congiurai»» 
ne inferiore , al qualche giorno dopo , elfi 
Volgono verfo la mra**p»fi tutta la Ioni» 
metà ofeurata ^iNot» fi deOrdanque vedert 
che una piccola eftremirà delta metà illu- 
minata , e quell» eftremirà : deve parere una 
luce debile y quando non cominci a feetar. 
fi fuflkientetnettc dal Sirie accollandoli 
al quarto x ed è-, allora chO’ frignò agevofr 
pente veder. Mercurio »r e ‘«hi Venere fpatr. 
de un lume molto pib vivo , che ‘ non è lo 
fplendor della luna piana . Venere non è 
mai pila lumi no fa , che quando è , non già 
pelli fua quadratura* vale a dire, a* go. 
gradi della congiunzione inferiore, ma É 
40. gradi ti» • ipoco ^ pih. Imperocché Ve- 
nere , come ogni alero^ pianeta , é veduto 
pel punto dei Cielo che termina la linea 
che fi fuppone pafTare dalla ' terra per met- 
ao il pianeta nel cielo ftellaro. Or la lfc 
aea che palla per mezzo Venere a 40. gri- 
di e un poco ptà di ditata dal Sole , ter»* 
mina in un • punto del deio , che fembrt 
pifi dittante dal Sole di quel che fta il pun- 
to in cui termina la linea tirata dalla tet- 
ta T. a. Ventre nella quadratura della fua^ 
rivoluzione <0 a po. gradi dàlia fua coti. 

r nzione . Pofciacchè ogni linea che tocca 
circolo lenza tagliarlo s ! allontana pili 
dall’ eftremità della - linea che paffa per lo 
centro , che non fa ogni altra lìnea che ta- 
\f juv' Q. 4 gli» 
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glia il circolo . Or la linea tirata dalla ter* 
ra a Venere a 40. gradi della fua congiun- 
zione , tocca il circolo della rivoluzione • 
laddove la linea tirata dalla terra a Vene- 
re nella tua quadratura, o a 90. gradi, ta- 
glia ed apre il circolo. L’ eftremità dun- 
que di quella linea comindia accollarli all* 
dtremità di quella che paffa per il centro, 
cioè del punto del cielo in cui fi vede il 
Sole . Venere tra i 40. e 48. gradi di di- 
sianza dal Sole deve effere più luminofa o 
meno olcurata che a 90. e come ella non 
abbandona punto il circolo della fua rivo- 
luzione , il grado 40. è tutto in una volta 
quello in cui più nlplende, e dove comin- 
cia a edere lontana dal Sole il più che 
può : lo (ledo dee dirft di Mercurio a 30. 
geadj della congiunzione inferiore . Poiché 
poco, dopo quelli punti efli cominciano ad 
avvicinarG al Sole , in apparenza , incendia- 
moci , e Solamente per rapporto al punto 
del cielo-, Sotto il quale noi veggiamo il 
Solq ; perchè in realtà efli fono lempre in 
una Situazione uniforme rifpetto a quell’ a- 
Aro ; a meno che in vece di una linea cir- 
colare efli non deferivano intorno di lui una 
linea ovale; il chje però non fa cambiamento 
alcuno nella noflra Spiegazione, e non l’ogget- 
to che ci dee trattenere. 
la Quando Mercurio e Venere hanno paf- 
fato la congiunzione Superiore , G veggono 
dalla terra avanzare fecondo l’ ordine de’ 
Agni , cioè a Occidente in Oriente. Ne 
( dtve dunque Succedere , che il rodio Oriz- 
zonte girando con la terra d’Occidente in 
x e* Orien- 
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Oriente incontri il Sole avanti quelli due 
pianeti • effi dunque allora non fi leveran- 
no che dopo il Sole, e non faranno punto 
veduti la mattina , perchè la luce del Sole 
ce gli nafeonderà. Ma tffi compariranno I» 
fera dopo il tramontar del Sole , perchè il 
Sole efltndo nafeofto fotto l’ orizzonte , effi 
potranno allora eflere abbaftanza dilungati 
da quell* altro per elfere veduti verfo l’Oc- 
cidente . Cosi dopo la congiunzione fupe- 
riore fino aU’avvicinarfi dell’inferiore , Mer- 
curio e Venere non faran veduti che la fe- 
ra . Ed è allora che Venere fi chiama He» 
fptrus , Ve [per, o Stella della fera . Il fuo 
lplendore fi accrefce a mifura che fi dilun- 
ga dal Sole , e va feemando a mifura che 
( e ne avvicina . Lo Hello accade a Mer- 
curio , che non è molto vi G bile fe non 
nel fuo maggior allontanamento , che è di 
30. gradi* ' ** ' • \ 

! Quando Mercurio e Venere fon vicini 
alla congiunzione inferiore * il loro Splen- 
dore fi feema ; Nella congiunzione inferio- 
Ir non pieno che nella fuperiore eflì tra- 
montano e fi levano eoi Sole , che gli •* 
feura pitr giorni di fegtrfto . Dopo aver paf- 
futo la congiunzione inferiore , effi fi di- 
lungheranno dal Sole con un moto che 
fembrerà contrari iffimo a quello, con cui fi 
fono veduti allontanare dal Sole dopo la 
congiuozion fuperiore . Effi andavano allora 
fecondo l’ordine de* fegni < Difcendendo tra 
Sole e la terra, poi dilungandoli dal So* 
Atty: pareva che andaflcro contro quell’ ordì- 

a •<■>!} ■ 4. ne 
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ne d’Oriente in Occidente . In quelle mai 
niera diventando efli per noi più Occiden- 
tali che il Sole , a la diritta del quale al- 
lora fi trovano , il noftro orizzonte girando 
con la terra d’Occidente in Oriente gl’ in- 
contrerà avanti il Sole . Noi gli vedremo 
dunque levarli la mattina avanti l’aurora, 
e la lor elevazione lui noflro orizzonte parrà 
tanto più grande avanti il levar del Sole, 
quanto faranno più da quell’ a fi ro dittanti. 
Allora è che Venere porta il nome di Lu- 
cìfera o di Stella di giorno. Dipoi Mercurio 
e Venere s’ avvicinaranno al. Sole , e Ipa- 
riranno di nuovo nella congiunzione fuperio» 
re. 

Vedi la Una figura farà in un occhiata compren- 
Kg- *• dere, perchè Mercurio e Venere, comecché 

camminino in un modo uniforme fu la lor 
zioni ere- orbita , ci pajono ora diretti, o andare fe- 
condo 1’ ordine de’ fegni ; ora flazionatj , o 
* wnx * fermarti qualche tempo negli fteffi punti del 
Ciclo; ora retrogradi, o camminare contro 
bordine de’ fegni. Ciò che noi direm di Metw 
curio , moftra «Sufficienza anche quello ch« 
accade a Venere.' - : ù Vj «■ t ru 

-■ il gran circolo AB fia l’orbita terre fi re , f 
H piccolo circolo i, 13, fia l’orbita di Mer» 
cono t che fi poffono fupporre a un di pref- 
. fo concentrici al punto S che indica il Sole • 
La dittane* di Mercurio dal Sole è di. due 
quinti della diftanza della terra dal Soie, fi 
roggio del piccolo circolo 1, 15, effondo a l 
raggio dell’ orbita- terreftre AB, come %. a j, 
noi abbiamo la giufta rapprefentazione dell* 
òrbite di Mercurio e della terra . Per altro 

fi 


■I MòWfteNTi ©t'PiawWfr-; «5* 
che Mercurio fa la faa rivoluzione in 
■ftélmefi irt cireii ^ia ’tisrk'in godici. Getìt 
il tempo periodico di Mercurio 0 (blamente 
|f quarto della rivoluzione annua della terra. 
Supponiamo , che Mercurio 6» nel panda 
della fua rivoluzione Stonata IV « e ld ‘ t«ri» 
del ftmto j. 'egli * vifibrie , che in quella 
lunazióne Mercurio è nella dia congiunzio- 
de ftiperiere in riguardo alla tetti} e fe fi 

{ fòtefle alloraveder Mercurio a traverfo del- 
a gran luce dèi Sole, fi vedrebbe nel punto 
del Gietò legnato A. • = ■■■- " ' - 

Qucft’è ih punto , a *cuì P oflèrvatore lo 
riferirebbe » S * fu l’orbita terrefìre fi prert- 
de l’arco D, SS, mezzo quarto, o. l’ottava 
«irte del tutto, è evidente, che Mercurio 
che percome tutta la fua orbita, nel men- 
tre che U terra fa il quarto della fua, eoo 
iriderà che da' t. fino t 0 non farà che 
fa metà della fua rivoluzione , nel mentre 
cftè* la. tetri «fiderà da - D in SS , o farà il 
’theZzo quarto della fua- Dividiamo Tari» 
D SS in dodici porzioni eguali, e il meteo 
circolo ri 13. in dodici parti eguali * t Mer- 
curio percorrerà una duodecima; parte dell* 
ifca mezzi rivoluzione , intanto che In tea- 
vi percorrerà • una duodecima parte del me** 
io quarto della faa i Nel tempo che 1 * tet- 
ta camminerà da B, in O, fi vedrà Mercu- 
ri» pattar da 1. in 1. e l'occhio dello fpetu- 
tOrr inerirà il pianeta dal punto del Gielo 
Stellato 5 A , al punto C. Patendo di poi do 
O in P , la terra vedrà il pianeta di Mercu- 
rio arrivar in 3. e lo riferirà al punto del 
Cielo D , « coti del retto continuando. Il 
«S. Pia- 
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Pianeta allora farà diretto, perchè parrà che 
faccia quello eh’ effettivamente fa, eh’ è di 
andare fecondo l’ordine de’ fegni ACD ec. i' , 
Quando la terra deferiverà l’arco K, SS, 
Mercurio andando dal canto fuo dal punto 
li. al punto iz. e 13. Sembrerà fare Soltan- 
to l’arco EF ; laddove quando il pianeta era 
in A, aveva in un tempo Simile deferitto 1 * 
arco A D molto più grande che EF. Il fuo 
moto adunque dee allora parere affai rallen- 
tato . Da K fino in SS , effo pare nel fuo 
maggior allontanamento dal Sole; e le linee, 
che padano dalla terra al pianeta , aprono 
il meno il circolo della rivoluzione di quello 
qUÌ. '\ v ; . ... , , 

Nel tempo che la terra deferive SS , NT , 
ehe vale due porzioni d’ un nuovo mezzo 
quarto della fua orbita , e che Mercurio 
percorre l’arco 12. 14. 15. che vai due por- 
zioni dell’ altra fua metà , quello pianeta fa- 
rà veduto con i raggi paralleli SS F, NE, 
TG. E’ una regola di Ottica , che quando 
un °88 etto * veduto per differenti raggi pa- 
ralleli tra efli , Sembra che fia in ripofo , 

benché fia in moto; e fi riferiscono al me- 
defimo punto del Cielo, in cui Sembra im- 
mobile , perchè quelli raggi paralleli , lotto 
i quali apparifee in diverti tempi , benché 
Separa tifiimi tra sé , fi riferiscono a due punta 
■del Cielo; i quali per la loro e fi rem*, e 
prodigiosi lontananza rìfpetto a noi , fi confon- 
dono in un Solo. Il pianeta dunque dee al- 
lora parere immobile e fiazionario. ^ , , 
Cbn ciò fi vede, che il Pianeta di Mercu- 
rio ha avuto un moto diretto da A fino in 

<'V ' £, 
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E , o F , e che il tempo della direzione è 
flato molto più lungo di quello della dazio- 
ne . Quando la terra percorrerà l’arco T, 
V , X , o quattro porzioni della fua ottava 
parte, e Mercurio l’arco 15. ip. o quattro 
porzioni della fua metà , quello pianeta fa- 
rà veduto fucceflivamente ne’ punti , G, H, 
I . Or quello moto è contrario alla direzion 
precedente . Elfo comparirà dunque retrogra- 
do andare contro l’ordine de’fegni , o da 
Oriente in Occidente . ElTendo al punto I, 
la fua predetta fi rallenterà , ed effendo di 
nuovo veduto fecondo le linee XT, YM , 
che fono tra sè parallele, l’occhio lo riferi- 
rà allo dello punto del Cielo , fparendo tal- 
mente «el Cielo l’ intervallo di quede due 
linee , che pajon toccarli . Mercurio farà 
dunque una feconda volta dazionario . Do- 
po di che andando la terra da YinZ, il pia- 
neta che farà ne’ punti 23. e 24. fi riferirà 
nel Cielo dellaro al punto I, e comincierà 
a parere direrto. Si vede anche , che l’arco 
di retrogradazione Gl, o FM , è minore 
dell’arco di direzione AG, o AF^ ma che 
l’arco di retrogradazione è più grande di quel- 
lo della dazione FG, o IM. 




v*/ moti e le apparente de' Pianeti, 
fuperiori. «r* • 


vi 


V Bénchà i Pianeti fuperiori rifcn meno che 
gl’ inferiori s’avanzino fu la proptia loro or- 
bita con ita moto diretto e uniforme, han- 
no però come gl’inferiori divtrfè apparenze 
irregolari fondate fui concorfo del moto , e 
/ • dello 
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delle fi tua2Ìoni della terra con gli afpetti di 
quelli pianeti. L’efempio diciò che fi offerva 
in Giove, balìa* a far comprendere l’ intgua- 
lità degli afpetti degli altri due. 
j. Le diflanze di Giove e della Terra ri- 
guardo al Sole fono tra effe come ló. a 5. 
vale a dire che fe fi concepiffe la tara 
lontana dal Sole cinque mifuie , ciafcuna 
delle quali fia d’ un certo numero di leghe , 
la dilìanza di Giove far* di 2 ( 5 . mifure lìmi- ' 
li , e perciò fe fi deferivono circonferenze 
con raggi, che, paragonaro l’uno all’altro, 
fìano come 2 6 . a 5. quelle circonferenze rap- 
prefenteranno quelle che la terra e Giove 
deferivono attorno del Sole . La terra in un 
anno percorre la fua orbita ; Giove, la fua • 
in dodici. La 24. parte d’un circolo è la 
met* d’ una 12. parte. Se fi prende dunque 
l’aria TV, che fia la 24. parte dell’ orbita 
di Giove , quello pianeta percorrer* l’arco 
TV, metà della IX. parte del tutto, in tan- 
to che la terra percorrerà A, B, D, G me- 
tà della fua orbita intiera. Dividiamo l’ar- 
co TV, e la mezza circonferenza A , B , 
D , G , in un medefimo numero di parti 
che fiano rifpettivamente uguali , per elem- 
pio in 6 - Saremo certi , che Giove percorre- 
rà una fella parte della porzione TV, in- 
tanto che la terra percorrerà una feda parte 
dell’ arco A B D G . Con quello mezzo fi 
avranno i principali luoghi, ne' quali la 
jterra e Giove fi trovano nello fteffo tem- 
« pò. Supponiamo la terra in A. e Giove i» 
congiunzione dietro al Sole S io T, f* al- 
' lura. fi jjuò tfcdft. Giove,* d riferirà al puty 

, to 





più lonrino da M in N ctft da NinO, ti- 
ara» NO t piti grande <*e J 'arco O P. Ctv** 
A benché abbia Giove un moto eguale fu hi 
fu a orbita , fi vede andare ton una - velociti 
che va mancando intenti bìlmeme t l Andando 
la terra dal punto D , al punto E , Giòve 
anderà da 4. in 5. e tembrerà arrivare da P 
in X porzione del circolo minore ancora 
delle precedenti . Sembrerà dunque che la 
fua celerità Tempre più « fi rallenti . La terrà 
di poi percorrerà l’arco EF, e Giove 5. e 6 . 
ma le linee E s X, e F d R, feguendo le 
quali la terra vede Giove , fon parallele: 1 * 
occhio le rtfirtwàlTS fttffò luogo del firma- 
mento , ed il pianeta apparita lenza moro e 
Razionano. Se di poi la terra percorre gli 
archi FGHI, Giove nello fteffo tempo per. 
correrà i tre archi 6 , 7. 7, $. 8, Ma 
come la linea I y, Q, lecondo la quale la 
terra vede Giove, taglia i paralleli EX, FR, 
il punto Q. al quale l’occhio riferifee Giove 
nel Cielo (Iellato, lara a dritta de’ puoti R X, 
dove Giove fi è veduto . ftar fermo e fenza 
moto . Il Pianeta adunque parerà allora 
più occidentale e retrogrado \ In feguito 
camminerà la terra, da I in K , t Giove da g. 
in 10. ciò che produrrà delle linee parallele, 
t farà parere Giove un’altra volta fraziona- 
rio. In Fine pacando la terra da K in L vedrà 
Giove andare da 10. in 11. e corrifpon- 



%%6 I Movimenti de’ pianeti. 
derc al punto del Cielo (Iellato S , di ma- 
niera che fembrerà che il pianeta s’avanzi 
d’ Occidente in Oriente, e ritorni diretto. 
Sapendo all’ ifteffo modo i tempi periodici 
di Marte e di -Saturno, fi può con la re- > 
gola di Keplero Affarne le diftanze , c poi 
anche fegnarne ie Umazioni con la medefìtna ' 
facilità. Ma quelle variazioni fono inconcepi- 
bili in ogni altra Ipotefi che in quella di 
Copernico . 

'i >’-■ ') V k* t. r - 1 itfr- 
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ALFABETICO DELLE MATERIE 

V > ■> ... 

c * C «ntenute in qntjìo Ottavo Tomo *\ 
dello Spettacolo. « 
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A ccademia delle fcienze ( regola o nervata 
dall’) iof origlile e vantaggi diede, ivi» 
Adonide e Venere ( origine d’) 17 , 

Africa intiera anticamente noti. 28 43 giro di 
, effa ritornato nelle fue prime tenèbre ai 
* /-tempo di Tolomeo. 6 $ 

Agofto ( origine del nome di ). 60 . V 

Alchimifti ( principj degli ) . aio discorrono 
meglio da’ Fitofofi. 220 
Albuquerque (conquida d’). 134 
Aleflandro ( effetto delle conquide d’ ) i 52 
Aleflandria ( Scuola d’) . 53 
Alfonfo di Cartiglia Adronomo. 115 biafiaa 
il fidema di Tolomeo. 153 
America Scoperta . izó origine del Suo so» 
„ni me. 129 diftribuita tra i popoli di Euro- 
.**•§•****’•■ -4»H 

Ammone come di v iniziato. 2 6 *« . : » 

Animali Sacri. 17 z".Is 

AnSeatiche Città .122 # 

Antille grandi e piccole . 128 
Arabi ( metodo della filoSofia degli) 107 è ridi- 
colo. iop Servigi venduti da erti, 103 e ut 
Arcangelo ( mercacanzie d’). 133 
Archimede. 66 
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Argonauti, 3 6 .* 

Alia ( prtffione del)’) ipi ipi | 
Arilìotile f il mondo di ) 217 
Armata de’ Cieli (origine dell’) 27 %9 
Aerologia ( falliti dell’) 8i 
Afìroncmia la più antica di tutte le feienze* 
I fuoi progredì . p 
Atomi ( fiflema degli ) 215 e feg. 

Augurj ( origine c vanità degli ) 28 
Azoridi (coperte. 125 

v A 

ju E r - •. Jty» 

\ -i :• - * f •• ■ ■ * v; A 

B Abel ( dedicazione della torre di )4 

Bacon (invenzioni e difetti di Rogero) 
ni e feg. 1 i 

Barometro ( ftruttura del) 1 $79 perchè difeea* 
all’ avvicinarli della pioggia . ìpó 
Bender Abafli, porto foftituito a Ormua. 

135 , I JA ir >>•! *.»f -■ ;■ ‘A 

Betica X viaggio della) 37 <<» 4 > 

Botanica ( fervigio della ) zoi ; / 7 * r- 

'Bourbon ( fito vantaggierò dell’lfola di J 1 * 

137 tf* •**' * • ; . 1 ; • "*‘i f; 

-Braille toccato in forte ai Poffogheft. 13OV 
Buffoli ( invenzione della ) II 5 difpute in- 
torno a chi n’è (lato il primo inventore. 
Il 6 fua dèci inazione e inclinazione o np 
cagione della fua direzione. -hi*- •* 

C. •, , -• ’ «A 

• /*-•*. *• , _ ,««/ • n • i ,% 
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C Acao di Garacco. 130 

Cairo (antico commercio del J I2t 
Calamita (proprietà deljf ) ntf 
Callido (origine della favola di) 35 
Canadà 131 ■ ; . ( y* - 

Capo di buona fperanza fcopcrto . 125 - 

> Capo verde ivi. . \ > ■ . , ' T , . 

Cariddi e Scilla . 35 
Carlo il faggio favorifee le feienze .„ 1 1 6 

Cafro, (il), o la grand' Orla . 3 1 34 

Cayenne (la) 130 . 

“Celare (Giulio) adronomo. 50 
Chili (oro del) 130 
China (mercanzie della); I3S 
CÌ »& e ^ Ali » ori 8 inc di quella favola. 

Cielo (il) è il libtp del popolo , 15 \g -j 
afpetti d’effo. 84. \ " , “ 

Colombo ( progetto di Criftoforo ) j 27 fuo in- 
ganno utile. i2&fuoi fuccefli . 128. 
Colonie Fenizie . Greche si> Normanne 
123 Spagnuole. 127 Portoglieli 128. 133 In- 
glefi 231 FranceG ivi e I 3<5 011 andefi 135 
Commercio degli Europei (iftoria. dei ) j±ì 
Compagnia Francefe ( progreffo della ). 126 ' 
Copernico (iftoria di ) is8 e feg, fua ipotefi lpie- 
gata i_d a queft'ipoteli fi accorda più d’ogni 
altr * J coirefperienza 177 con la Previdenza* 
4184 con la Scrittura Santa. 185- 
Coromandel (mercanzie del) t jó 
Corruzione non genera cofa alcuna. 185 1 
Cortez ( conquide di Ferdinando) 12^. 

1 *** R a Co. 
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Cwofur» ( (coperta . -■ ‘ . 

• * ». -i 

4 ' .- >: D 

T^Emocri^o (gwftw«^ tta *** 

U Dcfcartcs (mondo *> * loro opere in 

Pieppefi ( fcop«U de * ‘* S 

avorio. <v». . 

Difputa (pericolo d £‘ a ? avanzamento 

*sf«ìrv “'° ieuo d ' “"° 

143 

Ed!» tufo ■>'•>’> 47 * f «8- 

Bs asagyti - 

gawssw-.*'- 

Eratoftene mi * r "- # 13 ‘ > • . 

Eudoffo (efemend* d ) S9 Settentriona* 

Europa attaccata all America ^ 

k> l 4 ?r ..... J M li IH- ,'v „ . 

'un cono 0 * ì 


U. Ja'O » 

«mp *t (fefret» w ^ 

JpcST»» difific ( moAOK. d. 
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F AR della Luna ( utilità delle ) 4 e feg. 
Favole ( origine delle ) ad perchè piece 
di cofe che hanno relazione al Cielo , di 
tratti fiorici, e d’ idee tffurde. 2.8 ' 

Fenizj ( navigazione de’ 37 ' , 5 

Ferdinando di Caftiglia approva il progetto 
* di Criftofbro Colombo» 1 17 
Felle perchè regolate dalle faG della Luna. 

4' • ' H\ • V- ■••••• . ' , ,r* • > 

Feudi ( inconveniente de’ ) 107 
Filofofi difeorrono peggio del popolo cirCft 
la degnazione del Cielo , e della terra* 
i8r 

Fiori ( previdenza dimoftrata dai ) aoj c T 
Fifica fperimentale ( iftoria della ) 3 lungo 
tempo confinata tra gl» operai* 1 1 I,«W- 
«•> le al commercio. .118 ajutata e cangiati 
' v . dal commercio.. 137 mezzo Ccuro di per- 
fezionarla . 143 la fperimentale è la fola 
TÈ; approvata dalle pii» celebri Accademie » 

» 3 6 »37 

Francefi in Africa. 114 131 13^ 

F rede ri co IL favorifee l’ aftronomia 1x4 . • ; 
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G 




Alileo fa ufo del Telefcopio per 1 * aftro- 
nomia, vedi il Frontifpizio, e la pa- 
gina . 148 e feg* Effo e Torricelli padri 
dèli! fifica moderna. 187 fcuopre * ptj»* 
greffi j deir accelerazione de* corpi gravi . 
e feg. • , 

r 3 ■ <a* 


4 mi v t» i c 
Galli ({hidj de’) SS 
Gama arriva a Calicui. 134 

^ #• • n ri «■ 


uà ma arriva a ^uuvhm f . « A 

Garofano oggidì (blamente nell Ifola d Ani» 

W, 13* ' " f - 

Gaflcndi ( modo di ) *iS W««* 1 «B* 


H nenia di • Pit*a**T5 
Geografia^ peegtefli della ) ip 47 J • 
Giovanni IL Re dt Portogallo rigetta », P«^ 
t ggtto del Colombo» nd e kg. biahma » 
configlio ditto' morire i* Ammiraglio dopo 
» ^la -eiufci«a a Va alaggi o drgjU Spagna©». i»S 
Globi, ( invenzione de*) 66 
Greci ( fervigli Wufci daf ) $* fitt'idoidM*» 
rrfoL 1 ''^ i k -j “i '■* ì'ì: ■ • : 11 - 
• rete» a! > » ; oì»r 1 bV -.<r *>■«'' 




J DoIitrk (-origine HeHa: ) »* ì 6 -1 j 

Ignoranza del feudo della .natura a che 
^sdeftìhata. lit* * r ì • ' 

Indie Occidentali feoperte 117 - orientai» , o 
"'vere Indie feoperte* dagli Europei . 13? 
“ d Èrg. prodótti di effe, ivi, e feg. - - : 
Inghilterra ( lodo 'Carattere delia Nobiltà 
d’ ) zo8 , 

Inventori perché obbliaCtJ. ttf * m 
Ipotefip di Tolomeo e di Copernico» ijl< *SJ 
Ipparco. S4 ' 

Iram ( piloti d*) 3P ^ 

Ifide .28 

.«oiil'/t vt 4 oì:> SI-, V lib • ,j A ’>**’?• A r ’' > 2 
»•$ «.» *> t : !.\*i ì?]ean?^Lii *?.yr , t-v*-** 
i*cvj tuiv^hiul 9 ,py: r, ' •» c*.; 

T^AgWi, frotttidri delleiièienze ( f Re ) S* 
db latitudine e tongittidiae . 63 f6yy 
Liquori { fofpenfione cd elevazione de’) tp4 
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Logtea artificiale di ne(Tun ufo. 108 
Luce (la) più durevole fbet* il polo che 
altrove . 94 . ^ / 

Luig iana ( la ) o la Floridi. t|É v - 
Luna (corfo della) 4 7 
Luoghi alti (antichità ed ufo de') 6 
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M Adera (coperta. 115 *' 

Malabar ( mercanzie della coffa di ) Ijd 
Manica [polvere d’oro de’ monti di] 41 
Marinetta (la) ll8 

Marino Tirio (carte' di) rìj 1 .? ^ 

Marfiglia coltiva per tempo le fetetaté . 

Mar rollò, 0 Mar d’Edotri , o Eritreo , o Iddi 
meo. »S bianco feoperto. 133 

Matematici (progredì de’) 137 I 

Mediterraneo antico (giro del) '38 giro del 
a,‘ moderno . ini v" ; f , ; ■’* * 

Medico con guidato dal Corte*, tip . * x 
Metamorfofi ( orìgine delle ) 25 
Metempficofi ( orìgine della 
Microfcopio ( invenzione del 2O2 Tuoi effetti 
r e confeguenze . Ì.03 

Mifure della terra prefe da Eratoftene . 53 
Logol ( Mercanzie del ) «iW» 1 \ . " ' 
Molieres ffiftema di M. Privai de) 230 
Mondi ( fofpetto della pluralità de’ ) 1S1 t 
feg. quello fofpetto non diftrugge punto 
la gratitudine degli uomini*, ivi . • 

Muller ,, detto Regiomontano , Aftronofcflf • 
137 
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N Avigazicne timida degli antichi. 36 re. 
fa franca e felice dall’ oflcrvazione della 
Stella polare, ivi. 

Necao (imprefa di) 43 
Neomenie perchè iflituite . 5 ^ 

Ntuton ( idea del fiflema di ) i 26 
Normanni (fcopcrte de’) 


O Fir, o Sophora. 40. . V'< 

Ollapdefi in Afia. 135 ; «■ * 

Oionzio Fineq, fue carte, luo pendolo. 14O 
Òrbite del Sole e della Luna perchè, lì ta- 
gliano. 4*^7 : i ii r 

Orefrae. 115 .*1 

Organizzazione (T) non può effere l’opera 
d’un moto uniforme. 205 e feg. aaa 
Orfc [ fcoperta delle due ] 3 1 Origine de’loro 
nomi. ivi. l’Orfa grande, ga la minore, o 
la Cinofura. 34 

Ofiride , o il fimbolo del Sole dÌviniuMto.^23 

ó d .jpim- la-':*: 

Offervatore (idea d un buon ) ' , . j 

Ovi come lì polfono confervar , frefchi • ai$ 
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Ferie (pelea delle) 134 
Perù conciliato da Piuro. I2p 


Ebrei ia 


Pefo 
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Pefo o preffionc dell’ aria fcopcrta dal Torr* 
celli *M8i e feg. , 
pianeti (moti de’) 153 H 1 
Piante ufuali (idea d un giardino di) 143 
Pitea (offervazioni di) 55 < . . 

Polibio fomminiftra le defcrizioni delle carte 
del Mediterraneo . 58 . 5 v * 

Polo (Stelle vicine al) ^9 e feg. la luce è più 
durevole in vicinanza di effo. pn 
Polveri de’ fiori organizzate come 1 non .Reni. 

403 e feg. . 

Pompeo favori fce 1 * aftronomia . 58 . 

Pontichieri de’Francefi , Città in oggi Aon- 

didima. 137 » • 

Portoglieli (icopertè de’) 124 .134 s a PP r °- 
priano il commercio che fi faceva da Vene- 
.«ani. 134 fono fpogliati del commercio 
dagli Ollandefi. 1 3 S 
Poffidonio aftronomo. s8 0 3 66 
Porosi (miniere del) 88 
Pneumatica (macchina) aoi 
Predizione di Copernico avverata. 179 di 

Galileo. 180 v'‘. * ji> 

Profezie del Salvatore ìntelhgibihffime nell 

ipotefi di Copernico. 183 
Previdenza [ prova fenfibile della ] i 06 « 

■ -feg. ». . • • 

Pui.Domme (efperienza del) 19$ 

Purbach . 1 39 
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Uattro- tempora. 
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R Agìone a che desinata. 238 concorC© 
ammirabile de’ Te n fi con efla,- ivi» 
Reaumur (elogio di M.di) 7,11 .»■.' . i 

Riviere d’America perchè si grandi. 89 
Rotondità della terra. 47 



S Acrobofco . 103 _ ■»* > 

Salomone [navigazione delle flotte di] 39 

Scienze in Occidente (decadenza e riltabi- < 
lirriento delle ) 103 e feg, 

Scipione coltiva 1 ’ agronomia . 58 , 

Scola fi ica (origine della) 107 vanità di ta-^ 
le filofofia. ivi 139 e, feg. ^ 

Scrittura pittura frutti, dell -aftronoroia • 
ai efempio della fimbolica.. 21 la fecali*, 
ra corrente fa . cader la fimbolica, %ò 
Senfi( corco- fo della ragione de’) 238 i filofofi 
mal a propoflto difprezznno il rapporto de* ^ 

fenG. 23 9 ~ . • * - ■ . ' - 

Settentrione ( origine del nome di ) 33 , 

Sfera armiilare (bruttura ed ufi della) ó'J •»- 
Siam [ mercanzie del } 137 
Siene [fuuazionfc di] 54 
Simboli Egizj , antica fcrittura . az fanno 
nafeere l’ idolatria. 27. ‘ - 1 . ■ 

Siftemi generali inutili . 220 234 pericolo- 
fi . 236 1 . v’ 

Spada [il cinger la] 1 C% dritto di portarla 
a chi appartiene . ivi . feg. 

Spagnuoli in America [porzione degli] 127^., 
Spezie come fi poffono variare nelle pianici 
e negli animali. 20 6 

^ S P* 
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Spezierie. 122 origine dj quelle del palazzo, ivi . 
5t«bilirilento dehdcrabile nelle buone Gittà. 
14 

Stella Polare, ap " \ T 

Stelle ( caduta delle ) perfettamente s’ inten- 
de neiripotefi di Copernico . -180 f 
Stoeflcro infegna a coltrai** l’ aftrolabio . ijp 


• O ’ 


<y. 4 . / 
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•Aoacco il pili Rimato. 130 
Tarli- j Andalusa moderna. 17 viaggi 
* di effo. 38 

Tartaria ( mercanzie di ) 133 137 * 

Talete ’di Mileto fa conofcere la fieli» pedare 
a i Greci. 30 

Telefcopio ( invenzione del ) 14 6 primo ufo 
d’éffo nell’ Aftronomia. Vedi il Frontifpf- 
i zio , e la pag. 14P e feg. quello per rifleflione 
inventato da Jacopo Gregori. 21 1 
Terra (rotondità della) 47 il modod’effa dà 
luogo alle apparenze celefti . 159 fembra 
4 effere ut» putito di fatto. 17P ' V ^ 

Termometro ( invenzione del ) ip7 utilità ^ 
effo. ipp 

Thule ( Ilota dì ) $6 
Ticho*Brachè grande agronomo. 14 p 
Tolomei ( aftronomia favorita da* ) £3 
Tolomeo ( filicina ed opère di ) 51 fue car- 
te perchè piene d’errori. <53 effe hanno da- 
to moto ad una utile intraprefa . ivi . e 
I2d 


t6 % iMOICt Bili» MtT **?** 

r , ' ' ■ ’ . > 

y 

* * 

V E v«« 

v«rpLio^( ^ g^r" ; rfr'. I v 

^ !l||!. t o e rfU™i .( Wj OO *| quc(lo 

u °™° i 11 srixì sUV 

Mondo «che nel nnem e feg. 

dei Mondi. 181 fcienw d cffo. m » 

y fe Snfe^. “«omandaù da M. d. 

: Molta*. *J 0 « f 'B' , reglKOT . dell* 

Vuo» f n«cch,D. del ) ^ „„ 

efperieme fatie con quella ma 
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Odi*. ( invenaiooe del) 0 «oca* f* 


vide, ix 
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